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AI DEVOTI LETTORI 



Il fine per cui si dà nuovamente alla 
luce il presente Libretto con maggior dili- 
genza corretto , ed accresciuto , altro non 
è che di manifestare , e far nota al Mondo 
l'immensa bontà, e benignità del nostro Dio 
sempre mirabile ne' Santi suoi, il quale si 
e degnalo di operare maraviglie così stupende 
in questo sacro Monte , nella persona del 
suo povero , ed umil servo S. Francesco , 
e di eccitare la pietà de'Fedeli a venerare 
con divozione la memoria de' Sacri Misteri 
quivi operati , ed insieme di consolare, ed 
appagare la brama divota di coloro, che in 
persona venir non possono a visitarlo. Il 
Libretto per tanto si è diviso in due parti 
per maggior facilità, e chiarezza. Nella pri- 
ma (dop'i una succinta descrizione del Monte) 
si racconta la maniera, con cui fu donalo 
al Padre S. Francesco , e come il Santo 
venne più volte in persona a visitarlo ; di 
poi si descrivono per ordine tutti i Sanluarj 
e luoghi divoti in esso sacro monte esistenti, 
i prodigi > « memorabili accaduti in 
ciascuno dei delti Santi luoqhi, « le Indnl- 
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genze concesse dai sommi Pontefici a coloro, 
che divotamenle li visitano. Sella seconda 
parie si dà una breve notizia del Sacro 
Convento dell'Alvemia ; delle mutazioni tu 
esso accadute; de' privilegi co' quali è stato 
onorato ; de' Religiosi , che quivi hanno fio- 
rito in santità, e virtù, e di altre cose no- 
tabili appartenenti alla Storia di questo 
sacro Manie. Si pregano intanto i divoti Let- 
tori a leggere queste cose con docilità di spi- 
rito, conforme leggere si devono le cose divo- 
te, e gli alti dei santi; poiché luttociò , che 
quivi si scrive, fedelmente si è preso da Testi- 
moni contemporanei, e degni di fede per la 
loro integrità, e santità di vita, cioè a dire 
dal Serafico Dottore S. Bonaventura, dal Ve- 
nerabil Padre Maestro Bar tolommeo di Pisa; 
dal Dialogo del Monte scritto dal dotto e gra- 
ve Padre Agostino Miglio; dal Padre Luca 
Vadingo esalto Annalista de'Minorì; e final- 
mente dalle Scritture autentiche, che si con- 
servano nell'Archivio, e costante tradizione 
di questo Sacro Convento. Si é usalo uno 
stile semplice, e piano, conforme e' conveniente 
alle cose scritte unicamente per edificazione 
de'Fedeli, poiché la verità spicca maggior- 
mente nella sua semplicità; onde non devonsi 
qui cercare le f/iglie delle belle ed ornale 
parole, ma ì frulli soavi dello spirito , che 
servono di refocillamento, e conforto nel pel- 
legrinaggio ài questa vita, finché si giunga 
a goderti nella Patria celeste. 
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PARTE PRIMA 



CAPITOLO I. 



Del sito e figura, e qualità naturali 
del Sacro Monte dell' Alvernia. 



Il sacro Monte dell' Alvernia assai celebre ap- 
presso il Mondo cattolico, per essere sialo santifi- 
cato dal Serafico Patriarca S. Francesco , e da 
molli altri Santi Religiosi, anzi da Gesù Cristo 
medesimo, che apparendo in esso al Santo Padre 
in Ggura di Serafino, gl'impresse le Santissime 
Piaghe di sua passione, è posto e situato ne^li Ap- 
pennini dentro il Grau'Ducalo di Toscana fra due 
liumi reali cioè Teveri: ed Amo, come bene lo 
descrisse Dame net suo Paradiso, dicendo di San 
Francese, ir 

Nel crudo sasso infra Tevere, ed Arno (i), 
/'<i Cristo prese f ultimo Sigillo, 
Che le sui- membra due anni potiamo. 
Stimano alcuni, che il nome di Alvernb proprio di 
questo sacro Monte, deriti da Verna Dea de' la- 
droni, poii hè dicono essi, apprcwn i Romani, fra 
l'altre nafte divinila, eravi ancor Verna, o La- 
verai Dea de' ladri , ed atea un Tempro in Ito- 
ma, in cui adoravasi dai Sicari, (i) A Uri pensano, 
che un tal nome derivi dalla rigidezza, e crudezza 
dell'aria, di maniera che sia deito Verna per iro- 

(\) Dante Par. cani. it. 
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nia, cìoó sen^i primavera. Comunque ciò sia, cerla 
cosa è, elio dipoi è divenuto un luogo non più 
di ladri, ma di Servi di Dio, che colla violenza 
falla alle loro passioni, rapiscono il Regno de'Cieli, 
ed una primavera più ridondante di miracoli che 
di fiori, vi rise, e sorride perenue. 

È questo Monte separato e staccato dagli altri 
Monti vicini, sopra de' quali erge la fronte, e 

dell'Appennino, ed' È dì tanta altezza f che dalla 
parte d'Oriente, cioè della Pieve S. Stefano po- 
sta nel Tevere, si sale per giungere alla sommila 
di esso circa sette miglia; e dalla parte di. mezzo- 
giorno, cioè dal Borgo di Rassìna posto nell'Arno, 



sì ascende da cinque in 


sei miglia, ma dalla parte 


d (h, -idi-uti- , e S-rc n-iidiii'. e li. e dal l'ormile 


Corsalonc, che scorri: ■ 


i' piedi del Monte , si sale 


da tre in quattro mi«lii 


Sopra di questo Moo 


te si er,TC cotne un'altro 


Monte lutto di pirlr* , 


vestilo, ed ornato dì il- 


.issimi faggi ed abeti , , 


' di altri alberi assai folti 


p densi , orrido, vivati 


co , solitario , ed iuabita- 


liile di sua natura pel . 


-opiotissimo nevicare del' 


l'Invernata, e per 1* io 


ten-is-imo freddo; e que- 


sto i propriamente il Mi 


lite dell'Alveniia, che de- 



imo. Da Ire lati è inarrrssihi le, essendo cìnto 



d'altissime rupi di duro niarigrto, d'altezza di So, 
60, 80, ed in alcuni luoghi di circa ino brattili. 
Mei Mesi di Luglio, e di Agosto è assai ameno, 
e dilcilei'ole, siccome ancora it>-l tempo di mutai, 
cioè ne' Mesi dì Maggio, Giugno, e Settembre è 
assai men rìgido, ed abitabile; ma negli altri tempi 
è quasi continuo Inverno. 

Quesio sassoso Monte è di forma o figura qua- 
dra, ed ha- perciò quattro canti, o lati. Il primo 
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Da questo imo esce n 
discende circa on migli 
l dell» quale è situato il Castello di Chiù 



già Signoria e ablazione del Conte Orlar 
inni, che donò questo Monte al Patire San tran- 
Cesco, come si dirà più a basso. Il detto Castello, 
benché al di d'oggi quasi totalmente distrutto, 
tuttavia è sempre famoso per avervi più volte al- 
loggiato S. Francesco, e per essere quivi nato il 



lato vi è un Monticeli, ov'è l'Oratorio, e Cella 
del U. Giovano! dell'Alveinia. Tra questi due canti, 
che sono dalla parte inferiore del Monte, e disco- 
sti tra di loro circa cento passi, si contengono i 
luoghi, die furono assai famigliari al Padre S. 
Francesco, ove contemplansi caverne impenetra- 



■ di Crii 



al S. Padre ; ora però ved. 
grotte, e spelonche, Chiese 
sacre memorie di prodigj t 
Angeli, di abitazioni di S; 

Il terzo lato rimira il Se! 
dal secondo circa un migli 
l'insù fino alla vetta del fi 
da cui come da luogo più 
vista in varj lontani paesi; volgi 



parte dell'Umbria, 
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della Marca d'Ancona, e i Motili di Perugia , e 
rimirando verso Occidenti; contemplasi tutta 'la 
Valle contigua del Casentino, dentro di cui il 
Monte è situato. 

11 quarto canto riguarda l'Oriente, ed è distante 
dal terzo circa un mezzo miglio. Dai primi tre 
canti, o Iati è questo Monte cinto d'altissime rupi 
e precipizj » conforme si é detto, di maniera che 
in esso non si può entrare facilmente, se non per 
la ria ordinaria, ma dal quarto canto fino al pri- 
mo è piano e deflesso , per dove scorrono 1' ac- 
que , che piovono nel Monte, la qual parte è 

Nel diametro, cioè nello spazio, eh.' è dentro 
questi quattro lati, vi sono dottici Monticelli colle 
loro vallette finché si giunga alla sommità della 
Penna. Il giro all'intorno di esso monte descritto 
dalla parte superiore, ov'è il Convento è lo spa- 
zio di tre miglia, ma dalle radici comprendendo 
gli annessi e connessi è Io spazio di cinque mi- 
glia incirca, e dalla vetta fino al Convento si 
discende la via d' un miglio. 

Alle radici di detto Monte, specialmente dalla 
parte d'Occidente a mezzogiorno , vi sono amene 
praterie, alle quali fanno ombra alti alberi all'in- 
torno. Scaturiscono parimente dalle radici di esso 
nove fonti d'acqua limpida e fresca, la più ri- 
nomala delle quali è quella che nasce nella strada 
per cui si ascende ni Monte dalla parte di mezzo- 
dì nel luogo detto la Seccia, e volgarmente chia- 
masi la fonte di S. Francesco; essendovi tradi- 
zione, e verisimilitudiue, che il Santo Padre vi 
bevesse nel venire a questo luogo, siccome ancora 
moli'aìtri Santi, cioè S. Antonio di Padova, S. 
Bonaventura, S. Bernardino di Siena, S. Giovanni 
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da Capìslrano, ed altri, che colla loro presenza e 
dimora onorarono , e santificarono questo sacro 

Filialmente la disposizione di tutto il Monte è 

dingo (i) e l'esperienza dimostra, spira un sacro, 
e divino ardore, ed eccita mirabilmente l'Anime 
a compunzione, risvegliandole a vivere santamente, 
e ad abbandonare le brutture ili questo secolo; 
di maniera die a chiunque sale, e si avvicina ad 
esso Monte, sembra, che una certa voce interna- 
mente risuoni al cuore suo, e gli dica: questo 
luogo è santo,- poni fine al peccato. 

CAPITOLO II. 

Come questo Monte fu donato dal Conte Orlando 
al Padre San Francesco in Monte Feltro. 

Li anno di nostra salute I2i3 avendo il Pa- 
dre S. Francesco di già fondato il suo Ordine in 
altissima povertà ed umiltà, raccomandato il go- 
verno di esso a Fra Pietro Calanco suo discepolo 
Sacerdote di gran bontà e prudenza, per la brama 
ardentissìma , che aveva del martirio, parti da Santa 
Maria degli Angeli con un compagno, inviandosi 
verso Marocco , per annunziare a quei popoli 
Maomettani la Fede di Gesù Cristo, e riportarne 
con tal mezzo la palma tanto bramala: tanto 
namque desiderio ferebalur , dice S. Bonaven- 
tura, ut t/utmu-is Cfsct tnificcillis corporei pe- 

regrinationis suae praeourreret comiteni, et ad 

(1) radi* an. 1213. 
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exequendam propositum festinus , et lainquam 
spirili! ebrius advolarel- (i) Era cioè portato al 
martirio da un desiderio si grande, clic sebbene 
fosse debole di corpo , superava tuttavia nel cam- 
minare il compagno nel suo pellegrinaggio, e vo- 
lava sollecito, e come ebro di spirito ad eseguire 
il suo proposito. Viaggiando dunque il Santo con 
si acceso fervore ed operando maraviglie da per 
tutto con l' infocata sua predicazione , passò da 
Monte Casale, ove converti tre Ladroni, e vali- 
cato il giogo dell'Appennino, incamniinossi per 
la Valle Mareciana , ed entrò in Monte Feltro. 
Passando presso il Castello, ora Città di S, Leo, 
senti il suono di Trombe e Tamburi, ed altri 
strumenti musicali , onde dimandò a un Contadi- 
no , die festa si facesse iu quel Castello, e cosa 
significasse quel tanto sonare? al che gli rispose, 
che facevasi la festa del Conte di Monte Feltro , 
cioè, che dcito Conte prendeva solennemente l'in- 
segna , e investitura di Cavaliere , conforme al 
costume Imperiale, Ciò udito il Santo, rivolto al 
compagno , salghiamo , disse , su al Castello, che 
con 1' ajuto di Dio faremo qualche cosa. Erano 
in detto Castello radunati molti Signori Nobili di 
Romagna, e di Toscana invitati dal predetto Come, 
tra' quali tro\avasi ancora il Signore Orlando Ca- 
iani di Chiusi, uomo nobile, ricco e divolo, il quale 
per la fama che udito avea di S. Francesco, molto 
bramava di vederlo, e sentirlo. Entralo adunque 
nel Castello il S. Padre , accadde che appunto 
terminala la Messa solenne , uscivano di Chiesa 
i Signori , ed il popolo accompagnando il nuovo 

(1) S. Donar, in teg. c. 9. Agas. Migl I. 2. e. 2. F«- 
Jin, an. 1213. n. 39. 
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Conle; onde il Santo per essere meglio da tulli 
udito ed inteso , salì sopra d' un picciolo muro 
vicino alla strada , ed incominciò fervente mente 
a predicare, prendendo per tema del suo discorso 
queste parole : Tanto grande c il ben che 
aspetto, Che ogni pena mi è diletto. Quindi 
prosegui a dimostrare, che le pene sofferte per 
amor (li Dio non sono pene, ma piaceri e deli- 
zie senza pari, il che confermò colle testimonianze 
della sacra Scrittura , coli' esempio de' Santi, e 
specialmente de' martiri, ì quali soffrirono alle- 
gramente, e con gioia i più (ieri tormenti, e la 
morte medesima, riflettendo, che i patimenti di 
questa vita, al dire dell'Apostolo, non hanno ve- 
runa proporzione con quella gloria immensa, che 
per mercede di essi ci è riserbala nel Cielo. 

Tulli quei nobili Uditori rimasero grandemente 
commossi, ed ammirati dell'energia, e fervóre di 
quell'uomo di Dio, e venerando in esso un non 
so che di divino, conobbero, che il suo ragionare 
mirava a persuadere loro il disprezzo delle feste, 
c vane allegrezze del secolo. Fra gli altri restò 
specialmente commosso il eonte Orlando, c pieno 
d'una santa allegrezza per aver veduto, e udito 
S. Francesco, corse tosto ad accoglierlo colle 
braccia aperte, mentre discendeva dal luogo, so- 
pra di cui avea predicato, e chiamatolo in dispar- 
te, pregollo di volerlo pazientemente ascoltare, ed 
ammaestrare in cose appartenenti alla salute del- 
l'anima sua. Rispose allora il Santo, e discreto 
Padre : andate per ora, ed onorale i vostri amici, 
che vi hanno invitalo, dì poi in tempo opportuno, 
imiteremo quanto vi piace. Ubbidì il pio Conte, 
procurando prima clic fosse data qualche refezione 
ai servi di Dio, e di poi fece ritorno al Santo, 
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clic lo slava aspettando, e pienamente Irauò cui 
esso della salute dell'Anima, e del modo di pro- 
fittare nella Cristiana perfezione. Prese allora il 
pio Conte tanto affetto al servo di Dio cil ai Re- 
ligiosi del suo Istituto, che bramando di averli 
couvittori nel luogo del suo dominio, e godere 
della loro santa conversazione, verso il fine del 
ragionamento gli offerse il Monte dell'Anemia di- 
cendo: Padre, io ho in Toscana un monte soli- 
tario, atto alla contemplazione, se vi piacesse abi- 
tarlo, volentieri ve ne farei un dono per amor d^i 

seriazione della vita. Piacque al Santo 1" offerta 
per l'amore innato che portava alla solitudine, e 
ringraziandolo soggiunse, che prima di partire 
d'Italia avrebbe mandato due de' suoi Religiosi a 
vedere, e riconoscere il detto Monte, e se trovato 
l'avessero atto alla vita religiosa, volentieri l'avreb- 
be accettato. In effetto terminati i giuochi Caval- 
lereschi, e ritornato il detto Conte a Chiusi , il 
Santo da un Castello della Romagna inviò a lui 
due Religiosi, conforme alla promessa, affinchè 
vedere loro facesse il detto Monte. Vennero adun- 
que i Religiosi secondo l'ordine del Reato Padre, 
e furono ricevuti dal pio Conte nel suo Palazzo, 
come Angeli di Dio; e quando fu il tempo gl'in- 
viò con cinquanta uomini armali (forse per timore 
delle fiere, o de' ladri) a vedere, e riconoscere 
il Monte, il quale piacendo loro assai , e trovan- 
dolo conforme al desiderio del loro S. Padre, de- 
liberarono di prenderlo per loro abitazione : c 
ricercandolo del sito ove fondare il Convento , 
elessero una piccola pianura in una vallicella po- 
sta a mezzogiorno nel primo lato del Monte. Al- 
lora ì soldati, clic gli accompagnavano, con spade, 
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ed altre armi da campagna, tagliando rami d'al- 
beri, e frasche , 'con esse, e con terra soprappo- 
sta, costrussero ivi un piccolo tugurio con alcune 
cellette per abitazione de'Religiosi. In lai maniera 
i Frati Minori presero umilmente, e divotamcnle 
1' uso , e possesso di questo Monte oggi rinoma- 
tissimo tra tutti i Monti del Mondo. 

CAPITOLO HI. 

Come il P- S. Francesco venne a visitare la 
prima volta il sacro Monte dell' Alvernia, e 
di ciò che gli accadde pel viaggio. 

Dopo di avere il Santo Padre inviati a Chiusi 
i due Religiosi , proseguendo il saio viaggio per 
la via del Piemonte , entrò finalmente nelle Spa- 
gne , con idea di portarsi a Marocco, affine di 
conseguire la palma del Martirio sì ardentemente 
bramata; ma il Signore, che riserbato l'aveva a 
tose maggiori, come dice S. Bonaventura, (i) 
non iollc che sì tosto giungesse al fine tanto da 
lui sospirato. Onde con una gravissima infermità 
trattenne il eorso del suo viaggio. Riavutosi di poi 
alquanto da quella infermità, fu condotto sino a 
S. Giacomo di Galiiìa , ove orando al sepolcro 
del grande Apostolo, ehhe rivelazione che il suo 
Ordine dovevasi dilatare per tutto il Mondo, ed 
essere volere di Dio, che egli ritornasse in Italia, 
per stabilirlo non solo con i suoi meriti , e pre- 
ghiere, ma ancora colla sua dottrina, ed e.'cmpj. 

(i) S. Bmac. in f. c. 9. Ap't. Miyl. 2. e 5. Vadi». 
a*. 1214. 
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Cosi dopo di ater fondili alcuni Conventi nelle 
.Spagne , fece ritorno a S. Maria degli Angeli 
presso Assisi. Vennero allora a visitarlo molti dei 
suoi figliuoli , fra'qnali vi furono i due Religiosi 
che già aveva inviati a vedere, e prendere il Monte 
dell'Alvernia ; i quali raccontarono l'umanissima 
cortesia , con cui erano siati trattali dal Conle 
Orlando, e come avevano in suo nome preso pos- 
sesso del Monte, e quanlo fosse deito Monlc di- 
volo, solitario, e perciò acconcio olla contempla- 
zione delle cose divine. Esultò in ispirilo il Santo 
in udir ciò , e dopo di avere rendine grazie al 
Signore, si pose in cammino per andare a vederlo; 
e presi seco Ire compagni, cioè Fra Leone, Fra 
Masseo, e fral' Angelo , secondo 1' umile suo co- 
stume, istituì supcriore nel viaggio Fra Masseo, 
dicendogli : Tu Fra Masseo sarai nostro Guar- 
diano in questo cammino, osservando la nostra 
usanza, cioè recitando a suo tempo il Divino 
Uffizio, alcune volte parlando di Dio, ed altre 
lenendo religioso silenzio , e mai penseremo a 
quello abbiamo da mangiare, sinché non sia 
giunta l' ora , ed allora mendicaremo di porta 
in porta, e dove Iddio ci apparecchierà l' Ospi- 
zio , ivi albergheremo- Camminando con questo 
regolamento, vennero la sera ad un luogo, o Con- 
vento de' suoi Frati. Il giorno seguente cammi- 
nando per la valle di Castello, vennero a Citerna, 
dove volendo il Santo predicare al popolo radunato 
in Campagna sotto una gran quercia, vide ivi un 
gran bulicame di Formiche ; per il che coman- 
dò loro , che tosto partissero , e al popolo , che 
lasciasse loro la via ; mirahil cosa I subito quelle 
se ne andarono direltameute passando pel mezzo 
del popolo, né mai più furono vedute in detto 
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luogo. Occorse in lai tempo un aliro avvenimento 
terribile. Cominciando il Santo a predicare, una 
Giovane proterva , sonando il Cembalo verso il 
luogo, ove era il popolo adunato, impediva l'u- 
dienza del Santo. Del che commovendosi gli Udi- 
tori, il Servo di Dio l'ammoniva a desistere da 
quello strepilo: ma la misera mai volle cessare, 
anzi quanto più era ammonita, tanto più in onta 
di luì strepitava ; per il die S. Francesco disse 
ad alta voce alla presenza di miti: togli, togli o 
Demonio, e porta via quello che è tuo. Ciò dello, 
quella infelice fu tosto portata in aria a vista di 
tulio il popolo, nè mai più fu riveduta, mostrando 
il Signore con si terribile gastigo quanto sia grave 
colpa lo sprezzare la parola di Dio, e l'ammo- 
nizione de' suoi Servi. 

Partendo poi il santo Padre dal Castello di 
Citerna venne per la via di Caprese, e fermossi 
la sera in una Chiesa abbandonala dedicata a S. 
Pietro, cinque, o sei miglia distante dall' Alvernia. 
Stando il Santo in detta Chiesa , mentre i suoi 
Compagni dormivano, alzossi per vegliare in ora- 
zione , conforme era solilo: ed ecco, nella prima 
vigilia della none venire una gran moltitudine di 
Demonj con grandissimo strepilo , procurando ad 
ogni modo di sturbarlo da IP orazione, e facendo- 
gli asprissima guerra. Ma esso munito d'armi ce- 
lesti, quanto più gagliardamente era impugnalo, 
tanto più costa ntemen le persisteva nella preghiera, 
dicendo a Gesù Cristo con gran fiducia: su6 um- 
bra alarum tunriim proiege me a facie impio- 
ram qui me affiixeru.nl. (1) Proteggetemi, 0 Si- 
gnore, sono l'ombra delle vostre sii dal furore 

(1) Pia!, 16. 
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degli euipj, che mi combattono ; e rivolto ai De- 
monj con gran coraggio diceva: o Spiriti maledetti, 
e fallaci, fate sopra di me quanto potete, poiché 
non potete niente, se non quanto la mano di Dio 
vi permette , ed io sono apparecchiato a soffrire 
di buona voglia tutti i travagli , e avversità , che 
la mano del mio Dio si degnerà di mandarmi. Con- 
fusi dalla di lui costanza , e vinti i Demonj , si 
partirono , e 1' uomo di Dio rimasto solitario e 
quieto , usci segretamente da quella Chiesa, ed 
entrò nella selva vicina, ove postosi in orazione 
con pianti e lagrime percuotevasi il petto , cer- 
cando il Diletto del suo cuore, e ritrovatolo nel 
segreto dell'Anima sua, ora gli parlava rivcren- 

™™adrr7^*0M 0 glÌ l ^^lMT a co°nndenlemeut e 
come ad Amico. Fu ancor sentito io quella nolte 

con lagrime la Divina Misericordia per H 'pecca- 
tori: e piangere dirottamente la Passione di Gesù 
Cristo, come se l'avesse corporalmente presente. 
Ivi parimente fa veduto orare con le braccia in 
croce sollevato con tutto il corpo da terra, e cir- 
condalo da una nuvola risplendente, contrassegno 
ben chiaro, dice S. Bonaventura, (ij della mi- 
rabile illustrazione della mente, con cui era in- 
teriormente illustrato. Cosi passò quella notte in 
santi esercii] senza punto dormire. 

La mattina vedendolo i Compagni cosi stanco, 
e indebolito, che appena poteva reggersi in piedi, 
andarono alla Villa di Tifi a cercar per amor di 
Dio un Asinelio per condurre il lor Padre. Ed 
allora vedendoli un Conladino, cosi disse loro: 

!() In te), c. 10. 
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Siete voi di quei Frati di Fra Francesco £ As- 
sisi, di cui si dicono tanto grandi cosi:? Rispo- 
sero che si ; e clic appunto per Lui , il quale li 
stava aspettando in quella Chiesa abbandonata , 
cercavano un Giumento. Ciò udito il Contadino 
come TJom dabbene , e caritativo ch'egli era, tosto 
preparò il Giumento e menollo a S. Francesco , 
e vedendolo cosi stanco , lo pose sopra di esso , 
aiutandolo i Compagni, e condirselo a casa sua. 
In quel breve spazio di strada venne al Santo un 
grand' appetito naturale di ristorare la sua debo- 
lezza tn casa di quel buon Uomo con carne di 
pollo, o gallina, e scavalcando alla porta, vide 
□ella strada un pollo morto, e puzzolente, onde 
per mortificare un tal appetito, prendendolo in 
mano , ed accostandoselo alle narici , disse : Su 
via gliiottone, mangia , e saziati delle carni di 
gallina, che hai tanto desiderato. Dipoi rigetta- 
tolo nella strada , entrò in casa del Contadino , 
ove presi; solo un poco di pane, ed intintolo nel- 
l'acqua l'asperse di cenere e con quello si ristorò 
senza prendere altro quella mattina. Itendute di 
poi le grazie al Contadino per !a sua benevolenza 
e cariti, diede la benedizione alla casa di lui, 
e gli promise, che mai nè esso, nè i suoi di- 
scendenti, finché alcun ve ne fosse, abbonderebbero 
di roba o mancherebbero; cioè che il Signore non 
avrebbe dato loro nè ricchezza, nè povertà, ma 
avrebbe somministralo il solo necessario alla conser- 
vazione della vita. E cosi è avvenuto (dice. -Ago- 
stino Miglio) come abbiamo veduto con gli occhi 
proprj, e mangiato in delta casa più d'una volta 
nei tempi nostri. (i) 

[I) Jjmi. High 2. c. 3. 
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CAPITOLO IV. 



Si spiega il rimanente del viaggio di S. Fran- 
cesco, ed H suo arrivo al Monte del- 
l' A Iv ernia. 

Dopoché il S. Padre ebbe operalo quanto di 
sopra si è detto , risalì sul Giumento , e incam- 
minossi verso il Monte deli'Aìvernia. Per la strada 
il Contadino, che guidava il Giumento pigliò a 
dire al Santo con semplicità: Dimmi, sei tu quel 
Fra Francesco d'Assisi del quale si dice tarilo 
bene? Sì, rispose S. Francesco. Allora il Conta- 
dino soggiunse: Studiati dunque di essere tanto 
buono , quanto sì dice, e come sei tenuto dalla 
gente, perciocché molti hanno in te gran fede. 
Udito il Santo un tale avvertimento di qucll 1 uo- 
mo, scese tosto dal Giumento, e inginocchiatosi 
avanii di lui , baciògli umilmente i piedi , rin- 
graziandolo, che si Tosse degnato d'avvenirlo. Le- 
vandolo poi Ì Compagni, lo riposero sopra il Giu- 
mento, proseguendo il viaggio verso del Monte ; 
e passali che furono la metà dell'ardua salita, il 
Contadino già stanco, e per la sete, quasi man- 
cando , cominciò a gridne dopo del Sauto, se io 
non mi ricreo un poco, mi muoio dì sete. Udendo 
ciò S. Francesco, scese di nuovo dall'Asino, e 
poslo in giuocchione , levando le mani al Ciclo, 
fece orazione a Dio; dipoi rivolto al Contadino: 
Va' presto, disse, a quella pietra, e troverai l'ac- 
qnn limpida e viva, che Cristo in quest'ora per 
sua misericordia ti ha concesso. Andò l'Uomo as- 
setato , e trovò una fonie chiara per virlù dell'o- 
razione del Santo prodotta dal sasso durissimo, e 
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bevendo, fu alquanto con Torta io. Giammai in quel 
luogo per l'ava Oli era stata sorgente d'acqua, dice 
S. Bonaventura, (i) uè dopo, benché con dili- 

° Dopo di ciò risalito sopra dell'Asinelio, e pro- 
seguendo la salita del Monte, dopo mezzodì giun- 
sero a Chiosi, dove con grande allegrezza e di- 
vozione ricevuti furono dal Conte Orlando, e con 
molla carità fu amminKtralo da mangiare al Santo 
Padre, od ai Compagni. Dopo il desinare presero 
tutti insieme il cammino verso del Monte distimie 
un miglio 'dal Castello, come si disse, e nell'en- 
trare in esso Monte , piacque a S Francesco di 
riposare un poco sotto ad una quercia, ch'era sul- 
1' ingresso della più ripida salita. E considerando 
quivi la disposiv.Ioiic del luogo, «eco, che una gran 
moltitudine d'Uccelli d'ogni specie gli vennero 
incontro dal Monte , circondandolo , e co' loro 
canti , e dibattimenti d'ali quasi facendo plauso 
alla sua venuta, in tal modo, che altri nelle spalle, 
altri nelle mani, e sul grembo a lui sì posarono. 
La qnal cosa vedendo !i. Francesco , rivolto ai 
Compagni, così disse: Io credo, fi nielli, carissimi 
che sia volontà del Signore , che noi abitiamo 
in questo Monte solitario, poiché tant' 'allegre zza 
e festa della nostra venuta dimostrano i nostri 
fratelli Uccelletti- Nel luogo ov' era la detta 
quercia, oggi v' è una Cappella edificata l'anno 
i6oa con le limosino di pie Persone, ad istanza 
di Fra Lucido da Cornano laico dell'osservanza, 
col miracolo ivi dipinto al vivo, e nel Frontespì- 
zio di dotta Cappella al di fuori sono intagliati in 
due pietre i seguenti versetti, ne' primi de' quali 

(Ij In h tl e. 
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il Poeta , forse con eccesso , espresse la sua di- 
vozione. 

Dalla parte destra 

Salve Mons felix, Sinai felicior ilio 
Scripsit ubi Moysi jura sacrata Deus. 

Te super apparens Crucifixus luce refulsit 
Francisco orami Stigmata sacra dedit. 

Dalla parte sinistra. 

Cam Cornile Orlando Franciscus scandere Man- 
li une primum venti, venti et omnis avis- 

Hic ad Franciscum pictae venere volucres 
V oce salutante! , fert avis omnis Ave. 

Licenziati d;i] Santo quegli Uccelli, che erano 
venuti ad incontrarlo, colla benedizione del Signore, 
alzossi lutto lieto, e sali al luogo, ov' era 1' abi- 
tazione de'Frati, e veduta ìa rozzezza, e angustia 
di quel piccolo Tugurio edificato di terra, e rami 
■l'Altari se ne compiacque grandemente per l'amore 
intenso, elio portava alla santa Povertà. Il giorno 
seguente venne il Conte Orlando portando pane , 
e vino, ed alire cose da reficiarsi. Dopo il desi- 
nare fece San Francesco un affettuoso ringrazia- 
mento al pio Conte per la sua caritatevole bene- 
volenza , e specialmente per aver concesso al suo 
Ordine di abitare il detto Monte a lui molto gra- 
dito, per essere cosi solitario , ed atto alla vita 
religiosa. Dipoi lo prego di edificargli una Colletta, 
sotto d'un altissimo faggio lontana un tiro di sasso 
dall'abitazione de'Frati, conforme diremo più a 
basso, il che tosto fu eseguito dal pio Signore. E 
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chiamando dopo osso [Come gli altri Fiali in di- 
sparte, disse loro: (i) Sano già due anni dac- 
ché vi ho conceduto l'abitazione, e possesso di 
questo Monte; altro non fi mancava fuorché il 
consentimento del vostro Istitutore , e Padre, e 
questo pure abbiamo avuto; sicché nulla più 
rimane, se nonché tentate me, e tutti i mìci 
servitori in conto di cosa vostra; e come dedi- 
cati a difendervi , e sovvenirvi in tutti i biso- 
gni. JYon potrete farmi cosa pià grata , quanto 
ricorrere ogni volta, che vi piacerà , e fi si 
darà l' occasione , a questo vostro servo , e se 
vi degnate d' accettarlo, vostro fratello. 

Resero i Religiosi le dovine grazie al piissimo 
Gentiluomo, e dopo la sua partenza il S. Padre 
fecesi a parlare a'suoi Figliuoli in tal guisa: 
Carissimi figliuoli, grandi ed ineffabili sono 
i beneficj d' Iddio verso di noi, il quale tal- 
mente piega il cuor de' fedeli verso gli umili e 
inutili suoi servi. Dalle cose c/te abbiamo ri- 
cevute, noi sperar possiamo di ricéverne ancor 
dell' altre, e se poco ci pajono le cose che ci ha 
concedute, egli ce ne concederà delle maggiori, 
mentre persevereremo nell'osservanza de'suoi di- 
vini Precetti- Gettate adunque tutto il vostro 
pensiero nel Signore, ed egli vi nutrirà in que- 
sto Monte, come nutrì Elia nel deserto, S. Pao- 
lo, e S. Antonio nell' eremo- Gli Uccelli del 
Cielo non filano, né radunarlo dentro i grana), 
con tutto ciò il Padre Celeste gli nutrisce ; 
quanto maggiormente darà gli alimenti neces- 
sarj a'suoi servi, che in lui solamente confida- 
no? non vogliate adunque confidare negli uomini, 

(i) Vadingo an. 1216, 
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nè riporre le vostre speranze nell'offerte carita- 
tive di questo ottimo, e libéralissimo Benefattore 
Orlando; poiché maledetto è colui, che confida 
nell'uomo. Egli ha fatto con esso noi secondo la 
sua nobile pietà, ha fatto certamente quello era 
suo: resta ora, che noi non tralasciamo di fare 
quello che è nostro, cioè di non offendere, nè 
anche in un punto la santa povertà, che abbiamo 
professata , ricorrendo alle sostanze di questo 
pio Signore, come a' tesori a noi conserrati. 
Sappiate questo dicerto carissimi figliuoli , che 
non abbiamo più sicuro rifugio, per rilevare le 
nostre necessità, quanto il non avere alcun rifu- 
gio; imperocché, se saremo poveri veri, ed evan- 
gclici, il Mondo averà misericordia di noi, e ci 
nutrirti abbondantemente; ma se declineremo 
dalla santa povertà, il mondo ci fuggirà; e 
volendo rimediare ai nostri bisogni con modo 
illecito, coderemo in penurie maggiori. Con 
questi, ed altri simili documenti istruiva S. Fran- 
cesco i suoi figliuoli abitatori di questo Monte, 
prescrivendo loro le misure, secondo le quali re- 
golassero, e adattassero la loro vita. 



Della seconda, ed altre volte, che S. Francesco 
venne in questo Monte. 



ITiù volte il S. Padre venne a visitare, e ad 
orare in questo sacro Monte, ma qui rapporte- 
remo solamente quelle, delle quali è rimasta certa 
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Oltre adunque la prima volta di sopra descritta, 
la seconda volta , elio por tossi a questo sacro 
Monte, fece la via per Monte Acuto, ove fer- 
mossi alquanto co! Signor Alberto Come di detto 
luogo, col quale aveva di già contratta familia- 
rissima amicizia, e trattato della salute dell'Ani- 
ma. Quindi s' incamminò verso de! sacro Monte 
per la via superiore di Caprese, ove accadde, che 
passando presso la Chiesa dì S. Paoio , la quale 
si risarciva (i), vidde duo Muratori, i quali non 
potevano adattare l'Architrave della Porta per es- 
sere assai peso. Il S. Padre, che sempre erasi 
dilottato in riparare le Chiese, andò ad ajutare 
quei Muratori a porre quella Pietra al suo luogo; 
e quando la prese colle sue benedette mani, di- 
venne tosto leggiera , come se perduto avesse ogni 
gravezza, ovvero Iddio somminislroglì tal forza che 
.■colo adattò detta Pietra al suo luogo con gran 
facilità, ed ammirazione di quegli Uomini. Inol- 
tro per questa via, si mostra una Pietra ben gran- 
ile, alla quale appoggiandosi S, Francesco, con- 
forme è volgar fama, per riposarsi alquanto, lasciò 
in essa impressa la forma delle spalle, come ap- 
parisce ancora presentemente, e quivi hanno gran 
fede i Paesani; onde quando alcuno è infermo di 
reni si porta a delta Pietra, ed appoggia le reni 
a detta concavità, e giusta la fede, e divozione 
che hanno, conseguiscouo la sanità. In detto luogo 
v'è al di d'oggi edificata una Cappella ad onore 
di S. Francesco, e vi si celebra la S. Messa. 

La terza volta, clic il detto Padre venne a que- 
sto Monte , passò per la via della Pieve Santo 
Stefano, ove dagli Uomini di delta Terra (per 

(i) Agon. Miai. I 2. a. Vadin. an 1216. 
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quanto dicono) gli fu offerto un Oratorio, ovvero 
Ércmitoriu, due miglia in circa da essa distante, 
il quale dal Sauto fu ricevuto; ed in esso Ora- 
torio abitò dappoi alquanto tempo S. Antonio di 
Padova, dal quale vogliono alcuni fosse chiamalo 
Cerhaiuolo, dalP acerbità e crudezza dell'aria. 
Questo luogo fu già convento dei Padri Minori 
Osservanti fino all'anno ij83, e forse anche a 
lutto il 1785, epoca nella quale delti Padri sì 
trasferirono presso la Terra di Pieve S. Stefano 
nel luogo detto la Madonna dei Lumi, abitato 
per l' avanti dai ER. PP. Cappuccini, dopo il 
qua! passaggio fu stabilita in Cerbajuolo una Par- 
rocchia, e dura tutiora. Si conserva però il Ietto 
del ricordalo Santo, consistente in un rilevato e 
duro macigno , improntato profondamente del- 
l' orma del suo corpo giacente, coperto da una 
grata di ferro, 0 lutto rinchiuso in una decorosa, 
e ben tenuta Cappella, dove sì celebra la Santa 
Messa, vi si fa una Festa sii' anno, ed altro per 
Legato dì pia Persona, e si mostra urbanamente 
ai passeggieri visitanti quell'altura. 

La quarta volta, che il S. Padre portossi al- 
l'Alvernia, venne per la via di Firenze, e passò pel 
Monte Pomino, ov' è memoria, che facesse sca- 
turire una fonie da un sasso, o che in essa be- 
vesse , la quale perciò dalle Genti del Paese è 
chiamata la fonte di S. Francesco. Da detto luogo 
venne al Castello di Batlifolle in Casentino, Si- 
gnoria de' Conti Guidi, dove rese la vista al Si- 
gnor Giovanni Nipote del Conte Simone, che era 
cieco da qualche tempo. 

La quinta volta, che S. Francesco venne a 
questo Sacro Monte, fu l'anno del Signore ìaao, 
allorché ritornò dal Soldano di Babilonia, dove 
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per brama ili conseguire la 
palma dui martirio. Passando adunque il Santo 
in lai rilorno per Bologna, trovò in quella Cina 
il cardinale Ugolino, eh' era Legalo Apostolico in 
Lombardia , e fu poi Gregorio IX intimo fami- 
gliare del Santo, da Jui perciò eletlo Protettore del 
Mio Ordine; e con esso venne a visitare il saero 
Eremo di Carnaiuoli, posto nelle Alpi del Casen- 
tino distante dall' Alverma circa io miglia. Qu m 
dimorarono il S Padre, ed il Cardinale in celle 
separate circa lo spazio di un mese, occupati in 
sanie orazioni, e contemplazioni, ed in memoria 
di questo, la Cella, ove abitò S. Francesco, con- 
servasi fino al di d'oggi in somma venerazione, 
non essendo abitata se non dal reverendissimo 
Padre Maggiore di detto sacro Eremo, e chiamasi 
la Cella di S. Francesco, ed il giorno della festa 
del Snnto, quei Ven. Eremiti fanno festa solen- 
ne, cantando l'Antifona Salve Sancte Pater etc. 
come è costume de' Frali Minori. Partendosi di- 
poi dal detto saut' Eremo, vennero ambedue al 
Monte dell' Alvernia, ove non si trattennero gran 
tempo, ma verso i! (ine di Settembre S. France- 
sco parti per Assisi, ed il Cardinale Ugolino fece 
ritorno a Bologna. 

La sesta, ed ultima volta, che il S. Padre venne 
a questo Monte fu l'anno 1224, nel qual' anno 
celebrò qui la Quaresima in onore degli Angeli, 
e Tiii'ongli impresse le sacre Stimale, conforme si 
dirà a suo luogo. Passò questa volta per la via 
d' Arezzo, e sentendosi estremamente indebolito, 
e mancante di forze, ordinò ai Compagni di tro- 
vargli per carità un giumento per compire il ri- 
manente del viaggio. Kon potè ritrovarsi alcuno 
animai di tal sorla , ma un nomo divoto gli of- 
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ferse alfine un Cavallo, e questo fu punico, di 
cui il Santo Padre si valse dopo la sua conver- 
sione; poiché quando per la debolezza non poteva 
andare a piedi, si servì solamente di qualche Asi- 
nelio , per maggior umiltà. Mentre poi ii detto 
Cavallo riconducevasi al Padrone, occorse che una 
Donna gravida non potendosi sgravare della prole, 
stava in pericolo di morie , presero il freno del 
Cavallo, che il S. Padre aveva toccato colle sue 
mani, e lo posero sopra il corpo del!' inferma, e 
tosto al contatto di quello strumento la Donna 
diede felicemente alla luce un figliuolo. È cosa 
verisimile, clic molle altre volte venisse il S. Pa- 
dre a questo Monte, ma gli antichi Scrittori non 
ci hanno lasciato di ciò certa notizia. 



Della prima Cella che ebhe S. Francesco in 
questo Monte, e dì ciò che in essa è dipoi 
accaduto. 



J~Ja prima volta , che S. Francesco venne a 
questo Monte, cioè l'anno di nostra salute ìaiti, 
essendo stato accolto con grande amorevolezza dal 
Conte Orlando, come di sopra si disse, dopo di 
aver trattato con esso faaiigliarmente di cose spi- 
rituali, prcgollo umilmente a fabbricargli una Cella 
lontana un tiro di sasso dall' abitazione comune 
dei Frati, sotto di un altissimo faggio radicato tra 
le fessure di grandissimi scogli, affinchè in essa 
potesse attendere con più quiete all' orazione , e 
contemplazione. Condiscese di buona voglia il pio 
Signore alla richiesta del Santo, C con tavole di 



CAPITOLO VI. 
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legno fece ivi edificare una piccola, ed umil Cel- 
lettn, conforme appurilo ni desiderio, c modello 
datogli dal S. Padre; e questa è la prima Cella, 
che ebbe in questo Monte. Orando un giorno il 
S. Solitario in questa Cella (i), ripensando alla 
sua morte, ed allo stato della sua Religione , di- 
ceva a Dio con gran fervore: C Signore, che sarà 
della mia Religione dopo la mia morie', che 
avete raccomandata a me peccatore f Chi la 
conforterà, chi la correggerà? Mentre cosi orava 
al Signore tutto assorto in spirito raccomandan- 
dogli la sua Religione, si ha dall' antichissima, e 
costante tradizione, che gli apparisse Gesù Cri- 
sto, e postosi a sedere sopra una pietra quadra, 
che serviva all'Uomo di Dio per mensa da man- 
e i,re, in lai m.nier. 6 li frellme, Wo, 
sappi che la tua Religione durerà fino alla fine 
del Mondo; Coloro, che ameranno il tuo Or- 
dine, benché siano gran peccatori, finalmente 
convellendosi , ritroveranno misericordia- dis- 
simo, che industriosamente perseguiterà la tua 
Religione, potrà vivere lungo tempo, se non si 
emvnderà. Niun Frate potrà stare nel tuo Or- 
dine lungo tempo , vivendo malamente , ed in 
peccato mortale; ma o si convertirà ed emen- 
derà, o scoperto, e manifesto, se nn uscirà dal- 
l' Ordine- Dopo di tale rivelazione, sparve I' ap- 
parizione di Cristo, e venuta 1' ora del desinare , 
Fra Leone suo Compagno portandogli da man- 
giare, conforme il solilo, S. Francesco a lui ri- 
volto, cosi disse: Fra Leone, lava questa pietra, 
prima con aa/ua , secondo con vino, terzo con 
olio, quarto con latte, quinto con balsamo. Al 

(i) Agast. Wfgl. f. 1. c. 2. e lì. 
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clip rispondendo Fra Leone: In quid maniera, 
Padre mio, potrò io trovare il balsamo in que- 
sto luogo sì povera, incollo, e solitario? Allora, 
replicò il Santo: Perciò ti ho detto, chela lavi 
col botiamo, perche Gesù Cristo è stato a sedere 
sopra di essa, ed hamtni rivelato cinque cosa. 
E gli narrò le quattro cose dette di :*>pra, ma la 
quinta non la volle manifestare; e fjuesta forse, 
perchè esser doveva qualche cosa che ridondava 
in soa lode. E certo, dice Agost. Migl. I. i. c 
3., doveva esser gran cosa, mentre per essa vo- 
lava che detta pietra si lavasse col balsamo. 

La delta mensa, o pietra, sopra di cui sedette 
Gesù Cristo, dai tre Compagni fu chiamata lapis 
repromissionis, per riguardo dei privilegi in lai 
luogo concessi, e dal S. Padre fu detta Altare 
di Dio; onde sopra di essa furono poi intagliale 
le seguenti parole: Mensa B. Franata super 
quam habuit mirahiles apparitiones , sanctifi- 
cansque ipsam effudit oleum desuper, dicens; 
Hic est Jra Dei. Conservossi la detta mensa per 
duecento anni in Sagrestia tra le altre Reliquie; 
dipoi essendo questa prima Cella del S. Padre 
convertita in Cappella, fu incastrata nel muro di 
essa Cappella, acciò da ognuno si potesse vedere, 
e difesa con una graticola, alfinchè non fosse por- 
tala via dalla divozione indiscreta de' Popoli. Fi- 
nalmente dall' Illustri.», e Reverendiss- Monsignor 
Benedetto Falconcini Vescovo d' Arezzo l' anno 
ijig fu collocata nell' Altare di detta Cappella 
|,sr Mensa sacrala. I privilegi sopraccennati furono 
raccolti da un incolto ma antico Poeta in questi 
versetti ; 
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Francisco fundente preces {ut tempore mitilo 
Mos inoìevit ei) Coeleslis Filius ipsum 
Exaltare jubet: Annuncio quataor inquit 
Dona superna libi; stabit tuus Ordo per aevum. 
Nullus ibi Frater, cui sii perversa voluntas, 
Stare dia poteril; vix Ordinis hoslibus annas 
Vivere dimidios praestabìtur , ejus Ornici 
Vivent , et vitam concludent fine l'eato. 

In delta Cella orando, un' ultra volta il S. Pa- 
tire , conobbe in spirito una gagliarda tentazione, 
da cui era assalito Fra Leone ; e come lo stesso 
si persuadeva,, che se avesse avuto qualche parola 
di Dio scritta di propria «imo del B. Padre, la 
detta tentazione tosto sarebhesi da lui partita , o 
almeno sopportata l'avrebbe pili facilmente, ma 
però, che non ardiva di manifestare al Santo que- 
sto suo desiderio. Per il che prevenendolo San 
rVaiiccsco gli disse: Portami, Fra Leone, carta, 
penna, ed inchiostro'^ e portato che gli ebbe le 
delle cose, il S. Padre scrisse la seguente bene- 
dizione; Benedi cut tibi Dominus, et cmtodiat 
te ; convertat faciem suam tibi , et mìsereatur 
lui. Convertat vultum suum ad te, et dei tibi 
pacem. Dominus benedicat Fratrem Leonem. T. 
E sigillarla coi segno Tau, che era il suo solilo 
sigillo, la diede a Fra Leone dicendogli: Prendi 
questa caria, e conservala diligentemente, finché 
tu vivi- Prese Fra Leone il dono desiderato , e 
subito si parti da lui ogni tentazione , e con essa 
rese la sanità a molti infermi, ponendola sopra di 
loro; la qual caria si conserva al presenlc nella 
.Sn^resiia di San Francesco d' Assisi. 

Questa prima Cella del S. Padre fu poi con- 
vertila in una divota Cappella, fatta edificare dalla 
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Signora Caterina Consone del Conio Ilober:o di 
Pietra Mala , nella forma che si vede al presen- 
te ; e nella facciata di essa sono intagliate in marmo 
le seguenti parole; Aimo Domini iaa5 B. Fran- 
ai scus sub hoc arbore saepc cura gratiarum 
actìone, et laetìtia spirituali comedit , et circa 
festum Exaltalionis Sanctae Crucis Seraphici 
in hujus Montis latere, ubi nunc est Cella Cru- 
cijixi, apparuit, et ex lune carpari ejus Slig- 
mata Domini nostri Jesti C/tristi impressa fue- 
runt- Ove b da notare, che gli anni del Signore 
ivi si contano dall' Incarnazione, e non dalla Na- 
tività, altrimenti la nota dell'anno sarebbe falsa. 

Questa Cappella dicesi ancora della Maddalena, 
perchè non è da dubitare che S. Francesco fa- 
cesse in essa aspra penitenza, e spargesse copiose 
lagrime quasi un'altra Maddalena ai piedi di Gesù 
Cristo. Inoltre perchè detta Santa apparve quivi 
più volte al B. Mariano di Lugo, come si ha 
nella sua vita, e perciò fu in essa collocata la 
Statua di questa gloriosa penitente, e discepola del 
Salvatore, e nel giorno della ili lei festa si canta 
fino al presente in questa Cappella solennemente 
la Messa. Diccsi ancora la Cappella del Cardinale, 
perchè in essa riposano l'ossa dell* Eminentissimo 
Galeotto degli libertini d'Arezzo, Conte di Pietra 
Mala, e Cardinale di S. Chiesa, il quale mori in 
Avignone nel tempo dello Scisma, clic accadde 
sotto Urbano VI., c le sue ossa furono quassù 
portate, e sepolte in detta Cappella, conforme egli 
avea ordinato, per la singolare divozione, che por- 
tava a San Francesco. Sopra di questa fu dappoi 
eretta un' altra Cappella ad onore di S. Pietro 
d'Alcantara, come sta al presente. In detta Cap- 
pella, che fu la prima Cella del Santo Padre, vi 
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giorni d'Indulgenza concessi da Grego- 



rio XIII, a chiunque divoramenti; la vìsita, ed al- 
tri 4o aggiunti da Monsignor Falconcìni Vescovo 
di Arezzo. 

CAPITOLO VII. 

Della Chiesa di S. Maria degli Angeli, 
detta la Chiesina. 



brando una volta il S. Padre in questo Monte, 
come afferma Agostino Miglio(i), e comunemente 
tutti gli altri Scrittori, cominciò a pensare di edi- 
ficarvi una Chiesa ad onore della gloriosissima 
Vergine Mari.i, poiché quante egli n'edificò, tulle 
furono dedicate al di Lei Nome. Mentre dunque 
stava in questo pensiero, gli apparve la Santissima 
Vergine con S. Gio. Battista, e S. Gio. Evange- 
lista, confortandolo a mandare ad efletto quanto 
piamente pensava, affinchè i suoi Frali potessero 
quivi convenire insieme a lodare il Signore, e ce- 
lebrare i divini Offizi; e gli disegnarono il luogo, 
e forma, secondo la quale doveva edificarla. Adorò 
profondamente il Sauto la gran Madre di Dio, ed 
il giorno seguente portatosi dal Conte Orlando, 
f;li contidò l'apparizione, ed il disegno ricevuto 
dal Cielo circa la Chiesa da edificarsi. Al quale 
rispose il pio Conte ili essere prontissimo a fare 
erigere la detta Chiesa nel modo, e forma, che 
egli voleva, conforme infatti esegui; facendo ad 
essa dar principio l'anno tat6, e l'anno iai8. 
fu terminata, e dal S. Padre onorata col titolo di 

(() Ayoit. High l. i. c. i. 
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S. Maria degli Angeli. E questa fu la prima 
Chiesa eretta in questo Monte al tempo ilei Pa- 
dre S. Francesco, secondo il modello e disegno 
ricevuto dalla SS. Vergine, per quanto si raccon- 
ta ; edificala, come dissi, a spese del piissimo 
Conie Orlando Caiani, il quale dipoi prese l'abito 
del Terz' Ordine per mano del S. Padre, e in esso 
lodevolmente perseverando, passò santamente ;il 
Signore, e fu sepolto in della Chiesa, come si ha 
dall' antichissima tradizione, e si dirà nella se- 
conda prie, trattandosi de' Benefattori di questo 

Crescendo poi la devozione de' Popoli verso di 
questo sacro luogo , nè essendo capace la detta 
Chiesa di contenere i Fedeli , che quivi concor- 
revano, ventisei anni dopo la mone del S. Padre 
fu estesa, ed allungata dalla parte inferiore verso 
la Porta eolie hmosiue oiferte dalla pietà de' Fe- 
deli; onde nell'Archivio del Convento si trova 
una lettera d'Innocenzo IV. data in Lione l'anno 
1252, che comincia: Quoniam, ut ail Sposto- 
liti, eie- in cui concede indulgenza a tutti coloro, 
che porgeranno mani adjuirici per consumazione, 
e costruzione della Chiesa, e Convento deD'Alver- 
nia; e per rilevare le necessità de' Fruii. L'anno 
poi 1260 essendo compita l'aggiunta di detta 
Chiesa nella forma, che sta al presente, il Sommo 
Pontefice Alessandro IV. per la devozione singo- 
lare, che portava a S. Francesco, ed a questo 
Monte, volle, che non fosse meno onorata di quello 
era la gran Basilica d' Assisi, ove riposa il Corpo 
del Serafico Padre, e quella di Santa Maria de- 
gli Angeli, detta f'ortiuneula , e, perciò scrisse a 
sette Vescovi, cioè al Vescovo d'Arezzo, di Fi- 
renze, di Fiesole, di Perugia, d'Assisi, di CiltH 
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di Castello, e (V Urbino, in gin il gelido loro che 
facessero qiiesia coiisnci-i/.iuiic colla maggiore pos- 
sibile solennità. Convennero dunque li dell! Pre- 
lati in questo Monte nel Mose di Agosto, e la 
Domenica fra l'ottava dell'Assunzione di Maria 
Vergine, che fu il di ao dello stesso Mese, con- 
sacrarono solennemente questa (Jik'M, dedicandola 
ad onore dell'Onnipotente Iddio, di Maria sem- 
pre Vergine, e di S. Francesco, essendovi presenti 
molte Persone ragguardevoli, ed una moltitudine 
lien grande di Popolo dell' uno, e dell'altro sesso. 
Trovassi ancora presente a tal funzione 5. liona- 
ventura allora Ministro Generale dell'Ordine, ed 
un gran numero di Frati concorsi dai Conventi 
più vicini; ed in quel medesimo giorno, terminata 
la sacra funzione, tutti li predetti Vescovi salirono 
a cavallo, ed ordinata la Processione de' Chierici 
e de'Frati, circondarono lutto il Monte, cantando 
laudi al Signore, ed aspergendolo eoli' acqua be- 
nedetta, concordemente lo benedissero. Fu questa 
consacrazione tarlo celebre in queste parli, dice 
Agostino Miglio, (i) die dipoi concorse ogni anno 
a questa Festa gran moltitudine di Popolo, la qual 
Festa fu poi trasferita al di 17 di Settembre, nel 
cjual giorno si celebra la solennità delle Sacre 

Il Coro di legno di questa Chiesa interiore edi- 
ficata dal S. Padre, fu fatto da'Frati l'anno 1 4^5, 
poiché in essa si celebravano glì Oftìzj Divini avanti 
che fosse fatta la Chiesa maggiore, ed ancor dopo 
si seguitò per lungo tempo, specialmente d'Inverno. 
Si è dipoi intermesso di celebrare J'Offizio Divino 
in essa per esser stretta ed angusta, né rapace di . 

(ti Li<>. 8. cap. f. 
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ricevere il numero de 1 Religiosi die quivi abitano. 
La la vola dell'Altare maggiore, siccome ancora i 
line Altari, che sono nell'aggiunta dì delta Chiesa, 
furono filili dal Signor Domenico Bartoli , e suoi 
Fratelli Gentiluomini Fiorentini, a' quali fu con- 
cesso da' Frati l'anno i486 nel Capitola celebrato 
al Bosco di Mugello, di ornare detta Chiesa con 
tavole, ed altri ornamenti secondo la loro divozio- 
ne, con questa condizione però che non mutassero 
in conto alcuno la forma di essa nella lunghetta» 
o larghezza ; ed il motivo di tal condizione fu per 
riverenza della Gloriosa Vergine Maria, che cosi 
l'aveva disegnata al Serafico Padre, e per non in- 
correre nello sdegno di essa, e degli altri Sanli, 
the con essa apparvero, dando il disegno, e mo- 
dello; onde è che i Frati l'hanno sempre conser- 
vala con somma riverenza, e solo ai tempi nostri, 
essendo le muraglie di essa, che rimirano la piazza, 
già consumale dalle pioggie, nevi, e ghiacci, l'hanno 
riparala solo esteriormente con pietre concie, e ben 
pulite. 11 Crocifisso, che è in mezzo alla parete, 
che divide la Chiesa amica fatta dal S. Padre, dalla 
nuova aggiunta, è quello slesso, che fu posto da 
S. Francesco sopra l'Aliar maggiore, il quale ben- 
edèsiadi legno, si conserva ancora intero, essendo 
scorso lo spazio di 6io e più anni , da che vi fu 
collocato. La sepoltura che è in mezzo alla Chiesa 
antica d' avanti l'Aliar maggiore, fu fatta da'Frali 
l'anno t5g6, e 1' altra di marmo, che è nell' ag- 
giunta di delia Chiesa, è degli Illustrissimi Signori 
libertini Conti di Chitignano, nella quale sono se- 
polli molti Signori, e Signore di quella nobilissima 
Famiglia. Le armi, che sono di qua, e di là della 
Porla principale, e che rappresentano la Croce con 
ne Gigli di sotto, sono le Armi del Conte Oriunda 
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Caiani, le quali dopo allungata la Chiesa, vi fu- 
rono poste ila un Signore di detta «obil Fami- 

a cara tlere gotico, die cosi dice; 5 Baldassarre 
di Francesco da' Caiani da Chiusi , e suorum- 

Di somma venera/ione per muto è ik'yna quciln 
Chiesa, si per la tradizione ili esseresl.ua discinta 
dalla Santissima Vergine, e dal gran Precursore di 
Cristo S. Giovanni Battista, e dal diletto Discepolo 
S. Giovanni Evangelista, come si è riferito; si per 
essere slata solennemente consecrata da sette Ve- 
scovi nel modo, che di sopra si è detto; si final- 
mente per la santità di S. Francesco, e di molti 
altri santi Religiosi, e divoti servi di Dio, che 
quivi hanno abitato, e ferventemente orato. In 
questa Chiesa il Beato Giovanni dell'Ai verni» can- 
tando il Vespro assieme con gli altri Frati la Vi- 
gilia di S. Lorenzo, a quella Antifona, Adhaesit 
anima mea post te , etc. , vide S. Lorenzo nudo 
sopra la Graticola, conforme era , quando vi bru- 
ciava per ordine del Tiranno, il quale rivolgendo 
gli occhi verso del Bealo Giovanni, rimase questi 
rapilo in estasi , e cosi slette fino a Compieta; ri- 
tornato poi in se, menire al fine di Compieta can- 
tatasi la Salve Regina, gli apparve nuovamente 
S. Loremo glorioso vestito da Diacono colla Gra- 
ticola in mano, e gli disse: Per questa Grata, 
o Giovanni, posseggo gran beatitudine in Gelo, 
& la Chiesa mi celebra con tanta solennità- 
Molte altre apparizioni, e grazie ebbe quivi il B. 
Giovanni, che si esprimeranno a suo luogo. Per 
tali molivi è questa Chiesa di somma riverenza , 
e venerazione. L'Aitar maggiore di essa nel quale 
si conserva il SS. Sacramcnio, ed avanti il quale 
ardono continuamente 3 lampade d'argento, è 
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prillato quotidianamente da Gregorio XIII. 
coli* Indulgenza Plenaria, e liberazione d'un' Ani- 
ma del Purgatorio, conforme all'Altare Gregoriano 
di Roma, come consta dal Breve di detto Ponte- 
fice , clie si conserva nell'Archivio; e perciò in 
essa si celebrano continuamente lo Messe dall'Au- 
rora fino alle ove dieci della mattina , tempo, in 
cui si canta la Messa nella Chiesa Maggiore. Sic- 
come poi la più. parte delle Messe , che la 
pietà dei Fedeli portava o mandava a questo San- 
tuario, e lo prosegue tuttora , si voleva che fossero 
celebrate al menzionato Altare Gregoriano, cosa 
che restava incomoda assai, anzi impossibile, per- 
ciò tino dal i 833 in esposto a Roma quanto sopra, 
e dalla Santità di Nostro Signore Papa Gregorio 
XVI. di f. r. si ottenne in perpetuo un privile- 
gio simile a quello di Gregorio XIII. per l'altro 
dei due Altari, situati nella parte inferiore, sotto 
il titolo della Nativilà di W. S. 

In questa Chiesa, una volta la settimana, e più 
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isi vi si portano processionai mente dopo il 
a compire il rendimento di grazie solito a 
opo la Mensa, incominciato già nel Refet- 
>rio, e proseguilo fino a tal luogo col canto, a 
jee corale, del Salmo cinquantesimo, o sia Mi- 
etere: dopo il che vien cantata 1' Antifona Tota 
ulchra col versetto, e Orazione r espelli Vi. Final- 
iciiie ogni sera, dopo la cena, o colazione, fanno 
uivi ritorno proccssionalmente i Religiosi a rin- 
raziare il Signore e prendere l'Indulgenza Plena- 
a; e quasi sempre d'ordinario trovatisi in essa ad 
rare mentalmente, o vocalmente si di giorno, 
jme di notte diversi Religiosi Sacerdoti, e Laici, 
lolle Indulgenze sono state concesse a questa 
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Chiesa in varj (empi , ed occasioni , c final munì e 
Gregorio XIII. concedette quotidiana metile 100 
giorni d'Indulgenza a chiunque la visita, orando 
in essa alquanto secondo la sua divozione, 

CAPITOLO Vili. 

Del Sasso spiccato. 

Scrive S. Bonaventura nella Leggenda di S. 
Francesco, qualmente il Serafico Padre dopo la 
sua conversione a Dio, andava ricercando luoghi 
solitari, acconci alla mestizia, e al pianto per at- 
tendere ivi con maggior quiete all'orazione, e 
conservare ed accrescere lo spirito interiore di 
compunzione. Solitaria proinde loca quaerebal 
amica moeroribus eie. (1) Stando dunque il 
Santo solitario nella prima sua Cella , usci un 
giorno da essa discendendo di sasso in sasso giù 
per certe concavità, e caverne, finché trovò uu 
luogo più prodigioso e singolare di tutti gli fdtri 
che siano in questo Monte. È questo una profon- 
dità assai orrida , circondata all' intorno da rupi 
scoscese, nella quale dalla parte di occidente sono 
due gran Massi di tal maniera disposti , che uno 
di essi sta disotto in somiglianza di parete , e 
l'altro di sopra a guisa di sopraccielo. Quest' ul-, 
timo è lungo circa 20 braccia, e nell'entrare è 
largo , ed alto , ovvero grosso circa 3 braccia , il 
quale poi va sempre crescendo in larghezza, di 
maniera che nella testata è largo circa 8 braccia; 
è questo sasso di smisurato peso e grandezza , e 

(t) D. /fornir, in L. r. 1. ti 3. 

4 
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quasi totalmente staccato e separato dal Monte 
per ogni parie, e stando come sospeso in aria, 
attaccato o internale nel monte per lo spazio di 
circa due braccia, dalla pnrte ove è più stretto : 
1» qual cosa ad udire sembrerà incredibile, ma a 
vederla , pare piuttosto stupenda e miracolosa, 
che naturale , e cagiona terrore e spavento a 
chi lo contempla , conforme lo cagionò ai Sere- 
nissimi Ferdinando I. Gran Duca di Toscana, 
e Vincenzo Duca di Mantova, ed a molti altri; 
e questo volgarmente chiamasi il Sasso spie- 

Entrando adunque il S. Padre in questo luogo, 
recitò quivi i Salmi Penitenziali ; e considerando 
dipoi la disposizione del Monte, e m ara vigliandosi 
di tali scissure, e rompimenti di pieira, e ma- 
cigni, che quivi specialmente si vedono, pregò il 
Signore a manifestargli, s'era di suo beneplacito, 
la cagion di tale spettarolo. Mentre cosi orava , 
gli apparve 1' Angelo del Signore, e gli disse, 
che quelle grandi aperture , e rompimenti di sco- 
gli erano seguiti niira Golosamente nella morie di 
Gesù Cristo , allorché le pietre si speziarono , 
corne narra il Vangelo; El petrae scìssae su«(;(0 
Ciò inteso il S- Padre portò sempre dappoi mag- 
gior divozione a questo sacro Monte; e sebbene 
dal principio della sua conversione, come dice 
S. Bonaventura (a), avesse da Dio ricevuto gra- 
zia di meditare teneramente la Passione di Gesù 
Cristo, di maniera che nel rammentarsi di essa, 
appena poteva contenersi dal pianto: tuttavia dopo 
tale rivelazione cominciò a gustare con maggiore 

(1) Mail. 3T. . 
- .(a) Leqg. e. I. 
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abbondanza la dolcezza del divino Amore, a me- 
ditare con più frequenza sopra la vita, e passione 
del Redentori; ; onde faceva spesso ritorno a con- 
templare queste grandi ma ravi gli ose aperture, pian- 
gendo teneramente l'acerbissima Passione del suo 
diletto Gesù, per compassione della quale eransi 
rotte le pietre. E sebbene i] Demonio nemico co- 
mune dell' uman genere lo perseguitasse , come 
già S. Benedetto, tentando di sturbarlo con varie 
maniere da si pietoso esercizio, gettando talvolta 
grosse pietre per queste rupi , e profonde voragi- 
ni, tuttavia il servo di Dio perseverava immobile 
senza punto atterrirsi a cagione delle macchine, e 
frodi del comune Avversario. 

_ La^ Santità di Gregorio XHl. concesse dugento 
giorni d' indulgenza a chiunque visitasse divota- 
mente il preaccennato luogo. 

CAPITOLO IX. 

Jhl Letto di S. Francesco, ovvero Oratorio, 
ove alcune volte riposava. 

Dappoiché il S. Padre fu certificato dall'An- 
gelo, che le grandi maravigliose aperture di que- 
sto Monte accaddero nella morie dì Gesù Cristo 
Salvator nostro, dilettavasi il suo spirito di ricer- 
care e contemplare que'luoghi, che più erano in- 
duttivi al dolore , ed al pianto ; onde entrò un 
giorno in una caverna sotto di certi gran macigni 
rovinati, ed appoggiali l'uno all'altro, ove trovò 
alquanto di spazio per abitarvi ; nel quale spazio 
eravi un sasso poco alto da terra, e piano a modo 
di sedile. Sopra di questo, come si ha dalla tra- 
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dizione, dopo di essere stanco Jall 1 orare, e pian- 
gere solitario, si poneva alquanto a giacere, e ri- 
posare , e perciò ha sortito il nome di Lello di 
S. Francesco , non già che questo fosse il Ietto 
ordinario, essendo luogo orrido , frigido , umido, 
ed oscuro, non avendo altro lume fuori di quello 
rlie prende dall' entrata, e perciò naturalmente 
inabitabile: ma solo perchè quivi il S. Padie dopo 
l'orazione prendeva alquanto di riposo: Onde nella 
Bolla di Gregorio Xlll Sacra Mentis Ahernae 
eie. si chiama, Oratorimn Divi Francisci , ed è 
luogo veramente di compunzione, e di pianto, 
-onforme al genio del Serafico Padre, il qual luo- 
go è stato dipoi illustrato dal Signore con molti 
miracoli. L'anno infatti i44° ve ne accadde uno 
strepitoso assai nella persona del Signor Piero di 
Giovan Paolo Orsini Capitan Generale del Popolo 
Fiorentino, il quale (i) essendo dalle gravi in- 
formità rimasto attratto nelle mani, e ne' piedi , 
nò trovando alcun rimedio umano, voltossi divolo 
a S. Francesco, e per riverenza delle Sacre Sti- 
mate fecesi portare a questo sacro Monte, sperando 
di conseguire per i meriti ilei Santo la bramata 
sanità. Yisiiò eon gran divozione tutti i luoghi , 
ove era memoria osservi stato S. Francesco, por- 
tato però sempre da'Scrvitori; e quando fu giunto 
a questo, che dicesi il letto dì S. Francesco, vi 
si fece porre a giacere, raccomandossi di cuore al 
Santo, e rimase tosto esaudito, distendendosi le sue 
membra, laiche in appresso camminò liberamente 
da se medesimo senza bisogno di chicchessia In 
memoria di un tanto miracolo, e grazia ricevuta , 
il menzionato Signore, fece poi edificare sopra dì 

(I) Agost. Wyl. 1. I. c. 16. 
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questa Grolla , una Cappella , la quale fa intito- 
lata c dedicala a S. Antonio Aline per toJdisfare 
alla devozione dei Popoli limitrofi al Saero Monte 
dell' Alvernb. Nel Frontespiiio di delta Cappella 
furonvi collocate le Armi delia nobilissima Fami- 
glia Orsini con ni disotto la seguente iscrizione : 
— Hoc opus fecit fieri Petrus Joannìs Pauli de 
Ursinis de Urbe , olim Capitaneus Generali! 
Populi Fiorentini, — le quali armi con la pre- 
lodata iscrizione sembra che fossero ricoperte 
nell'anno 1670, epoca in cui, Fr. Emanuele da 
Como Laico dell'Ordine Serafico, pitturò la pa- 
rete dall'1111 capo all'altro, figurando in varj qua- 
dri molti miracoli , e fatti primari della vita del 
Serafico Patriarca S. Francesco. 

Nel eeniro di questa cappella se ne osserva 
un'altra di pietre concie, cosi detta del S. Sepol- 
cro, perchè somiglia quella di N. S. Gesù Cristo, 
e par costruita per opra dei Religiosi nell'anno 
i6j4i c ° a entro un Altare per celebrarvi la S. 
Messa, conforme si pratica nel giorno dedicato a 
S. Antonio Abaie, e lo si farebbe in ogni altra 
occorrenza se fosse richieslo dalla pietà di qual- 

L' Autore del Dialogo antico del Monte racconta 
un altro miracolo simile accaduto in questo luo- 
go. Dice adunque (1), come a' suoi tempi eravi 
un Notajo di S. Miniato al Tedesco, chiamato 
per nome Ser Giovanni, uomo prudente, e lette- 
rato , il quale parimente era attratto nelle gambe 
e nelle reni, nè trovando verun rimedio, fecesi 
portare a questo Sacro Monte, ove visitò lutti i 
luoghi divoti, andando colle grnet e , benché con 

(1} Dialoga Ani. e. 10. 

4' 
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gran fatica , e raccomandandosi divotainenle a S. 
Francesco, ma per allora non ottenne la grazia; 
non perdendo però la fede, si pose eome il pre- 
deito Piero Orsini a giacere sopra il letto del Santo 
selibcn neppur per allora conseguisse la sanità 
Partendosi poscia dal Monte, volevano i suoi porlo 
quivi a cavallo , egli però non volle mai accon- 
sentirvi, ma piuttosto discendere da se medesimo 
sostenuto dalle grucce , e da alcuno persone. E 
cosi pieno di fede, e divozione scese fino alla 
fonte di S. Francesco distante circa un quarto di 
miglio dal Convento, dove volendo ì suoi riporlo 
a Cavallo, distese immediatamente le gambe, c 
libero da ogni infermità s' alzò in piedi, e senza 
alcuno ajuto , sali da per se stesso a cavallo, es- 
sendo in età di oltre sessantanni, e visse dipoi 
andando sempre diritto come un giovane di venti 
anni. E detto Autore afferma avere ciò egli stesso 
veduto, ed essere stato più volle in casa di que- 
st'uomo, come sopra guarito. Molte altre grazie 
sono state da Dio compartite in questo luogo a 
più persone per i meriti di S. Francesco, e si 
compartono giornalmente ai Fedeli secondo la 
loro devozione, che per brevità si tralasciano , 
avvertendo unicamente che ponno lucrarsi giorni 
qoo d'indulgenza ogni volta che devotamente si 
visiti nel corso dell'anno, e la plenaria nel di 
sacro alla memoria dell'Abate S. Antonio anzi- 
detto. 
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CAPITOLO X. 

Del precipizio- 

San Francesco infervoralo di Spirito uscendo 
un tal di dalla seconda sua cella venne ad orare 
in una grotta di smisurati macigni situala nella 
parte occidentale del Monte, sono la quale era vi, 
ed è tuttavia, un altissimo ed orribile precipi- 
zio alto braccia scita ntacinque incirca , scoglio 
durissimo, e a perpendicolo. Mentre pertanto 
orava quivi raccolto, e solitario l'Uomo di Dio , 
ecco venire il Demonio con impeto grande , ed 
in aspetto terribile , tentando di prender France- 
sco, e giù gettamelo da quell'orribile precipizio. 
Il glorioso Patriarca non avendo ove fuggire, in 
quell' assalto improvviso , si voltò con tutto il 
corpo nella parte sinistra , si abbracciò al sasso 
per attenersi, invocò di tuuo cuore l'aiuto di Dio, 
e come piacque a Lui cbe mai non abbandona 
i suoi servi , tostamente il sasso cedè a guisa dì 
molle cera, adattandosi al corpo del Santo, lo ri- 
cevette in se, e gli permise di insinuarvi le dita, 
e dopo questo, ritornato il macigno alla sua na- 
turale durezza, vi si attenne tanto forte, onde il 
nemico non potette a Lui nuocere, e per tal modo 
restò senza effetto l'infernale assalto. Per molti 
anni dopo rimase in quella dura pietra la foima 
del corpo , e delle mani , e dita di S. Fran- 
cesco improntata miracolosamente nel masso, e 
sino a' tempi del Padre Maestro Bartolommco 
di Pisa (che fu l'anno i38c)) ancor si vedeva, 
benché dappoi dall' ingiuria del tempo , e dalla 
divozione indiscreta dei Pellegrini sia stata con 
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ferii levala , sinché più non appare al presente, 
se non in confuso. 

Sembrerà ad alcuno cosa quasi incredibile, die 
S. Francesco venir volesse in delia grolla ad orare, 
per essere la strada assai angusta e pericolosa , 
non essendovi alcuna necessità di esporsi a tal 
pericolo. Ma a questo risponde il P. Agostino 
Miglio (i) scrittoi' veridico, e giuJisioso , che 
siccome al presente vi sono alcuni alberi nati in 
questi massi, cosi al tempo del Padre S. Fran- 
cesco è verisimile, elle ve ne fossero itegli altri 
davinti a quella grotta, ove al presente ò una 
balaustrata di ferro; e dalla parte d'Occidente 
verso il luogo delle Stimate non è la strada si 
stretta , che non vi si potesse venire , benché 
con difficoltà. Oltre di che è probabile, che l'istessa 
strada al tempo del Santo Padre fosse alquanto 
più larga, e da poi dall'ingiuria dei tempi sia 
stata consumala, e ristretta; poiché le nevi, piog- 
gie, e ghiacci sempre consumano, e distaccano 
qualche particella delle rupi, onde vediamo, che 
ne'luogbi montuosi, dove prima era strada como- 
da, e sufficiente, a poco a poco vien consumata, 
e pareggiata col rimanente della rupe dal tempo 
vorace E che il fatto seguisse nella forma , 

che abbiamo narrato, soggiunse il lodato Miglio , 
lo narrano i nostri antichi, ed ancora Maestro 
Bartolommeo nelle sue conformità. Et etiam 
quello gran Pittore Giotto rinnovatore della 
pittura , cosi aveva dipinto nella Cella di 
San Francesco, dove si vedeva il Santo rac- 
colto orare in questa -buca , o cavo. Le parole 

[Il Agosl. W<,1. lib. 1. c 12, 
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(li Bartolommeo di Pisa , che era più vicino alia 
tradizione , sono ie seguenti : In Monte Alver- 
ntt (i) dum ovaret in quadam praerupta Men- 
tis rupe , sub qua eroi magnum praeciphium , 
diaboltts eripuìt eum, ut per de.vexìtatem il- 
lam eum jactaret. Beatus Francìscus manus ad 
saxum extendit, et lapis Me, ut apparel hodie 
cernentibus , ut cera digitis Beati Francisci 
cessit, et manibus , et sic Domini auxilio invo- 
cato ad lapidcm se fortitcr tenendo , catutn 

Iti questo melesimo luogo un certo divoto Re- 
li^io-u adattando un legno per facilitale In strada, 
acriò il Popolo venir potesse sicura ni e me, e sema 
timore a visitarlo, il Demonio nemico di ogni 
hene, cercò di fare nel figliuolo ciò che non 
aveva potuto fare nel Padre; imperocché gli diede 
la spinta precipitandolo da questo sì terribile pre- 
cipizio. Ma egli invocando nel cadere ad alta 
voce l'ajuto di S. Francesco, accorse loslo il Samo, 
e preso il suo figliuolo spirituale , Io pose sopra 

Frali, che per si lerribil caduta fosse tutto con- 
quassato, e morto, onde colla Croce, e caialetto 
discesero processionai mente dal Monle per raccorre 
le sue membra, ma l'incontrarono per la strada 
che veniva su con quel legno in spalla cantando 
il Te Deum laudamus. Meravigliandosi i Frati 
di ciò, egli raccontò loro per ordine il modo del 
suo cadere, c come S, Francesco scampato l'ave- 
va da ogni pericolo; onde tutti lieti ringraziarono 
Iddio, e seguitarono il detto cantico, tornando su 
con esso lui nel Monte. Due altri miracoli rtnm 

(1) Confanti, pari. 2. lift. t. (toc. 7, 
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l'Autore del Monte Serafico, (1) quivi seguiti 
ì quali si tralasciano per non tediare i Lettori. In 
questo luogo sono pari mento aoo giorni d'Indul- 
genza concessi a chiunque di votameli te lo visita. 



Della seconda Cella, ch'ebbe S. Francesco in 
questo Monte , e come fece quivi la Quare- 
sima degli Angeli. 



xìveva in costume l'Uomo Angelico S. Fran- 
cesco di non star mai un momento ozioso dal 
bene oprare, onde come narra S. Bonaventura (a), 
distribuito aveva con tal prudenza il tempo con- 
cessogli da Dio per meritare, che parte ne spen- 
deva ne' laboriosi guadagni dei Prossimi , e parte 
ne dedicava alle alternative tranquille della Ora- 
zione, e contemplazione. L'anno dunque di no- 
stra salute ìaaif. avendo di già disposto tutto le 
cote necessarie per lo stabilimento dei tre Ordini 
da lui istituiti, raccomandata seriamente la cura 
di essi a Frate Elia suo Vicario Generale, deter- 
minò di attendere alquanto a se stesso, ed al rac- 
coglimento interiore. Che però presi seco i suoi 
soliti compagni, (3) cioè Fra Leone, Fra Angelo, 
e Fra Masseo, si parti d'Assisi, e per la via di 
Corion» , c di Arezzo si trasferi a questo Monle, 
come a luogo, e porto di quiete. Avvìcinavasi 



CAPITOLO XI. 
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frattanto la solennità dell' Assunzione di Maria 
Vergine , dopo la quale soleva il Santo far la 
Quaresima in onore degli Angeli; imperocché egli 
costumava di digiunare nove Quaresime, che com- 
prendevano quasi tutti i giorni dell'anno. La pri- 
ma Quaresima era quella comune a tutta la Chiesa 
che comincia (1) dal giorno delle Generi fino a 
Pasqua di Resurrezione. La seconda chiamava dello 
Spirito Santo, che cominciava dal Mercoledì dopo 
fino alla Pentecoste. La terza de' Santi Apostoli 
Pietro, e Paolo, che principiava dall'Ottava di 
Pentecoste fino alla vigilia di detti Apostoli. La 
quarta dell' Assunzione di Maria Vergine, che 
cominciava da) primo giorno dopo la Festa dei 
Santi Apostoli fino all' Assunta. La quinta era 
questa, che abbiam detto di S. Michele Arcan- 
gelo. La sesta di tutti li Santi , ehe cominciava 
dopo la festa di S. Michele fino alla solennità di 
tutti li Santi. La settima" dell' Avvento, che prin- 
cipiava dal giorno della Commemorazione de' Fe- 
deli Defunti 6no alla Natività del Signore , alla 
quale obbligò per precetto i Seguaci del suo Isti- 
tuto L'ottava de'He Magi, la quale cominciava 
dal giorno di S. Stefano all'Epifania. La nona 
finalmente da Cristo digiunata nel Deserto, che 
cominciava il giorno dopo l' Epifania sino a qua- 
ranta giorni continui ; alla quale esorlò, ma non 
obbligò, i suoi Frati. 

In quest'anno adunque sentendosi maggiormente 
acceso dalla fiamma de' desideri celesti, volle di- 
giunare detta Quaresima colla maggiore strettezza , 
c quiete possibile; e perciò andando con Fra Leone 
di sasso in sasso, vide dalla parte d'Occidente un 

fi) Vadin, tran. 1221. nttm. 6. 
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luogo molto solitario, e separato da ogni rumore 
conforme al suo desiderio; e piacendogli assai, 
mandò per gli altri frati , dicendo loro, che vo- 
leva celebrare ivi la Quaresima di S. Michele, e 
che però gli edificassero in detto luogo una Cella. 
Costrussero essi tosto una Cellelta di legni, terra, 
e frondi confoime alla sua consuetudine. E ve- 
nuta la solennità dell'Assunta, comunicatosi umil- 
mente, e dlvotameute, se ne andò alla detta Cella 
coi suoi Compagni, dove voltandosi a loro, disse : 
Tornate al luogo, e lasciatemi star qui solita- 
rio , perc7tè con l'ajuto iti Dio intendo di far 
questa Quaresima senza strepito , e perturba- 
zione di metile , e però ninno di voi venga a 
visitarmi , nemmeno lasciate venirvi alcun Se- 
colare. Ma tu, o .Fra Leone, solamente una 
volta al giorno vtrrai a trovarmi con un poco 
di pane, ed acqua, ed un' altra volta la notte 
all' ora di Mattutino, ed allora verrai con si- 
lenzio, e prima dì entrare dirai- Domine labia 
mea aperies, e se io ti risponderò, passerai ol- 
tre, ed entrerai in Cella, e diremo insieme il 
Mattutino , e se non risponderò li partirai 
senza dire altro r Ciò ordinò S. Francesco, per- 
chè alcuna volta era talmente rapito in Dio, che 
non poteva udire, o sentire cosa alcuna co' sensi 
corporali ; onde il detto Fra Leone, come narra 
il Pisano (i), lo vide in questo luogo fuori dalla 
Cella alcune volte elevato da terra in unto spa- 
zio, die appena gli poteva toccare i piedi, alcune 
volte elevato fino alle vette de' faggi , ed altre in 
tanta altezza, che appena poteva scorgerlo colla 
vista. Ed allora il detto Fra Leone getta vasi pro- 

(I) Lift. a. Cmf. 18. 
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strato umilmente sotto i piedi del Santo bacian- 
do!i divoramento quando poteva toccarli , dicendo 
con divoli sospiri: Signore, abbiale misericordia 
di me peccatore per i meriti di questo Uomo 
Santissimo, e fatemi ritrovare appresso di voi 
la vostra grazia- 

Ritiratosi adunque il Santo solitario iu questa 
Cell., cominciò la detta Quaresima con grande 




con ferventi, e calile orazioni; ed^ in tal maniera 

ni ma sua a sostenere le battaglie, con cui era dal 
Demonio siti si bi! mente ."isolilo, come si disse di 
sopra del Precipizio, ed a ricevere le grazie, e di- 
vini favori, clie il Signore gli comunicava, non 
solo per apparizioni angeliche, ma ancora per gli 
Uccelli selvatici; imperocché come narra S. Bo- 
naventura fi), diverse sorti di Uccelli circondan- 
do la sua' Cella con sonoro concento, e con gesti 
di letizia l'allettavano alla dimora; ed un Falcone 
che faceva il nido nello scoglio vicino, contrasse 
col Santo una stretta famigliarità, imperocché in 

leva P aUarsÌ a recitare il Divino UlHzio, il Fal- 
cone lo preveniva, e risvegliava col suono del suo 
gracchiare, il che era gestissimo al Servo di Dio, 
cioè che in tal maniera, e con tanta sollecitudine 
scacciasse da lui ogni pigrizia. E quando il Santo 
era piti del solilo aggravato da debolezza, o infer- 
ni ita , il Falcone, come ammaestrato da Dio, lo 
lasciava riposare, e solo verso l'aurora col suono, 
c dibattimento dell'ali lo risvogliava. Fino al 

(I) Uf. r. ;l. 
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presente il Falcone fa il suo nido in questo luo- 
go, ed in queste ultissime rupi , ite mai si sde- 
gna benché più volte gli siano stati levati i suoi 
Falconcini j anzi essendo cresciuti , li conduce in 
lontano paese , da poi con la sua compagna fa 
quivi ritorno, conforme si è sempre veduto, c 
nou ve ne diinorano più di due, come puossi 
osservare da ognuno. 

In questa medesima Cella il Santo meditando, 
ed esplorando la volontà del Signore (i), alla 
quale bramava in tutto di conformarsi fu ispiralo 
da Dio, che nell'aprire il Snero Vangelo, sareb- 
bcgli stato rivelato da Cristo ciò, che in lui e di 
lui sarebbe maggiormente accetto al Signore; on- 
de premessa una divota orazione, prese dall'Al- 
tare il libro de J Santi Vangeli , lo fece aprire a 
Fra Leone nel nome della Santissima Trinità, ed 
apertolo tre volte, con alquanto di spazio tra luna 
e l'altra, sempre gli occorse la Storia della Pas- 
sione di Gesù Cristo Signor nostro ; per la qua! 
cosa 1' Uomo di Dio intese , che siccome aveva 
imitato Cristo in tutti gli alti della sua vita, così 
ancora prima di morire doveva conformarsi a lui 
ne' dolori di sua Passione, e perciò slava da poi 
giocondo, ed allegro di cuore, cominciando a 
sentire e gustare con maggiore abbondanza la dol- 
cezza della contemplazione , e visitazione Divina. 

Questa seconda Cella del S. Padre, in cui fece 
la Quaresima di S. Michele , in pane ed aequa , 
e ricevè da Dio tante visite e favori celesti, In 
da poi convertita in una divola Cappella edificata 
dal Conte Guidi di Battifolle Panno l a63 , ed 
intitolata la Cappella della Croce ; poiché il 

fi) 5. Bonav. Ltgg. e. 13. 
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Santo , ad esempio di S. Paolo, gloriava»! unica- 
mente nella Croce di Cristo, la qual Cappella fu 
da poi ornala in miglior forma con pietre concie 
dal Sig. Leonardo Moraldi dì Parlina , come eo- 
sta dalle sue anni, ed iscrizioni ; e nella parete 
dì essa si leggono i seguenti versetti : 

His quondam Divi Francisci haec Cella sectuida 
Extitit in scopulis , nunc ea dieta Crucis. 

Hic quater areta decent Me dies jejunia solvit 
Ordinis Angelici duciits honore sacri. 

Nel Tabernacolo dell'Aliare di detta Cappella 
vi è una statua di S. Francesco molto divota fatta 
l'anno 1 545 j la quale rappresenta il Santo tutto 
infiammalo del l J amor di Dio, allorché riceveva 
le Sacre Stimate. Nel sottostante gradino di noce 
si conserva la maggior pnrte di un bastone del P. 
S. Francesco, e quello ne manca è presso le Mo- 
nache di Todi: vi si conserva pure la porzione 
Ai una corda del Santo, ed una disciplina di ferro 
fatta a catenella: Reliquie tutte e tre procurate, 
e donate al Convento da Monsignore Agostino Ai- 
bergoli! della Cillà di Arezzo l'anno i8ao. In 
questo luogo santificalo dalle orazioni e digiuni 
ilei S. Padre, e per esser contiguo a quello ove 
ricevette le Sacre Stimate, sono concessi anni due 
d'Indulgenza per ogni visita devola. 
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Come furono impresse le Sacre Stimate di No- 
stro Signor Óesìi Cristo nel corpo del Padre 
S. Francesco. 



Xivcva il Padre S. Francesco fallo un piccolo 
Oratorio pochi passi dislante dalla delia sua Cella 
verso 1' Occidente ai piedi di un bellissimo fag- 
gio , ed ivi eretta una Croce , davanti la quale 
veniva spesse volle ad orare, e contemplare. Av- 
vicinandosi adunque la festa dell'Esaltazione di 
S. Croce,, uscito un giorno fuori della Cella, se- 
condo la sua consuetudine, e stando in questo 
suo devoto Oratorio colla faccia , e mani levate 
a] Cielo in profonda meditazione, gli furono sve- 
late due altissime cose; una cioè delia cognizione 
di se stesso, e l'altra della cognizione di Dio, 
contemplando l'abisso della Divina Bontà, e gran- 
dezza, ed il profondo della sua viltà, e nulla che 
era; onde cominciò a dire ad alta voce: Chi siete 
voi, o Signore; e chi san io? Ed in questa 
replicata esclamazione discese dal Cielo una fiam- 
ma bellissima, e risplendente, nella quale eia Dio 
Ottimo Massimo, che gli apparve in quella specie, 
e richiedendolo (1) famigliarmente, che gli facesse 
ire offerte. Al che rispose il Serafico Padre : 0 
Signore, voi sapete la mia povertà, e come 
fuori di questo lacera veste non ho altro , che 
il Corpo, e l'anima, le quali già da un pezzo 
vi ho dedicato. Replicò il Signore dalla fiamma: 
Poni la mano in seno , ed offrimi quello vi 

fi) Agotl. Uigl. KB. 1. e. H. 
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troverai. Obbedì S. Francesco a tal prurito, e 
postasi la mano in seno tre volte, ogni volta vi 
trovò Una monelli d'oro risplendentissima, ]a quale 
offerse a Dio, e gli fn dato ad intendere, die 
quelle tre oblazioni significavano i tre voli Reli- 
giosi di Obbedienza, Povertà, e Castità, i quali 
il Santo osservò sempre con tal perfezione, che 
m:ii la coscienza ebbe di che riprenderlo; confor- 
me manifestò n Fra Leone sun Confessore, e Se- 
gretario dichiarando la delta visione. Rivelogli an- 
cora il Signore in detto tempo, come fra pochi 
giorni Sua Divina Maestà farebbe in lui cose si 
stupende, che tutto il Mondo sarebbesi maravi- 
gliato, e mai più non aveva fatto in alcuna crea- 

"il giorno innanzi alla festa delia Croce di Set- 
tembre stando il Santo in orazione segretamente 
nella sua Cella, ebbe una visione iinm^diaiimcnle 
preparitiva all' ini pressione delle Sacre Stimate , 
imperocché gli apparve l'Angelo di Dio, C gli 
disse, ohe si rippnreerliiassi; a ricevere coi: pazienza 
ciò, che Dio gli avrebbe dato. Al che rispose 
S. Francesco; Io sono apparecchialo a sostenere 
paziente tutto ciò, che il Signore volesse fare 
circa di me: e detto questo l'Angelo sparve. 
Venuto il giorno seguente dell' Esaltazione di S. 
Croce , dopo recitato il Mattutino usci di nuovo 
S. Francesco dalla sua CelletU verso l'aurora, 
venendo a questo suo devoto Oratorio, e pregò il 
Signore con (-rande affetto a degnarsi di conceder- 
gli quella grazia avanti di morire , cioè di fargli 
sentire vivamente ì dolori clic pali 1' Unigenito 
suo Figliuolo Gesù Cristo nell'ora di sua Passio- 
ne, di dargli un saggio di quello sviscerai issi mo 
amore, per il quale voile per noi peccatori sof- 
5- . 
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servo di Gesù ( 
atto verso Dio , 



Cielo un Serafii 





splendi 



iuocate , due delle quali velavano il di lui capo, 
due coprivano il rimanente del corpo, e due si 
stendevano a volare. Ed era quel Serafino sì ar- 
derne e luminoso, che illuminò come il Sole tutto 



no dipoi i Pastori , eli' erano in quesli Monti a 
custodire il tor Gregge, e similmente i Custodi 
delle Rocche, e Foriezze , che erano in queste 
parti, i quali videro il Monte infiammalo di min 
luce solare, che durò per un'ora, (2) la quale 
entrando per le finestre delle case, alcuni Mulat- 
tieri che andavano in Romagna, credendo che fosse 
giorno, caricarono i loro Muli, e si posero in 
viaggio , e nel camminare videro sparire la delia 
luce, e dipoi levare il Sole; ed a questo allude 
la Chiesa Francescana nell' Inno , che conta in 
onore delle Sacre Stimate: FertexMontis inflam- 
matur , vicinìs cernenlibus eie. 

Discese adunque l'infiammalo Serafino dal Cic- 

al's. Padre, ove ferniaioJ apparve non solamente 
alato, ma ancor Crocifisso, avendo le mani, ed 
i piedi stesi , ed affissi in Croce- Stupì grande- 
mente il Santo a tal vista , ed il suo cuore con- 
cepì un vivo dolore mescolato di allegrezza, e di 
gaudio; rallegravasi da una parie dell'aspelto gra- 



il Monte, e i Colli 



ifo 
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zioso j con cui *edeva»i rimirato c lavorilo 
da Cristo; ma il mirarlo inchiodale) sopra In 
Croce , era un coltello di dolore , che trapassava 
vivamente il di lui cuore per affetto di compas- 
sione. Maravigliatasi poi della veduta di si miste- 
riosa e i n compre nsibil visione, ben sapendo, die 
l'infermità della passione non può accordarsi, e 
convenire coli 'immortali là dello spirilo. Intese fi- 
nalmente per rivelazione Divina, rivelandogli (osi 
Cristo, col quale ebbe allora segreto, e fami- 
gliare colloquio (il qual colloquio mai volle ma- 
nifestare in vita sua), ed è da credere, dice Sa>i 
Bonaventura (0 cne fossero parole si segrete , ■■: 
divine, che forse non era lecito manifestare agli 
uomini; intese dico, che intanto tal visione eragli 
apparsa in effigie di serafino, che significa fuoco, 
ed ardore , affinchè conoscesse che doveva essere 
trasformato nell'Immagine , e simigliane dì Cri- 
sto Crocifisso, non per martirio di carne, ma per 
incendio di mente. Disparendo poscia la visione , 
lasciò nel di lui cuore un maraviglioso ed ecces- 
sivo ardore , e nella di lui carne una mirabile 
forma, ed immagine della Passione di Cristo; im- 

e piedi di San Francesco i segni dei Chiodi, con- 
forme aveva veduto in quell'effigie del Serafino 
Crocifisso. Ed erano i capi dei Chiodi nelle pal- 
me delle mani, e nella parte superiore de' piedi 
rotondi, e negri come ferro, e le punte di essi 
lunghe, e ribattute dall'altra parte; i quali Chiodi 
essendo come nati dalla stessa carne, eccedevano 
da ogni parte il rimanente della medesima. Il de- 
stro Iato parimente quasi trafitto da una lancia era 

(1) S. Bmav. ìbid. 
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improntato da una rossa, e profonda ferita, I» 
quale spargendo spesso il sacro sangue in gran 
copia , aspergeva la tonica, ed i panni minori. Iti 
tal maniera il vero amore di Cristo trasformò il 
suo amante Francese» nella sua stessa immagine , 
e simiglianza, rinnovando in esso un viro ritratto 
di se medesimo, ed i segni di sua auiarissiroa 
Passione, per risvegliare con tal prodigio, ed ac- 
cendere i cuori già raffreddati col fuoco del suo 
amor Divino, conforme canta la Chiesa. 

CAPITOLO XIII. 

Come S- Francesco scopri a'suoi Discepoli le 
Stimate ricevute, e della qualità di esse, e 
singolarità di tal prodigio. 

^"edendo il Serafico Padre, che quelle Sacre 
Ferite impresse da Gesù. Cristo sì patentemente 
e visibilmente nel di luì corpo , non sarebbero 
potute stare occulte, e celate a'suoi più fami- 
gliari compagni, e temendo (i) tuttavia di pub- 
blicare il segreto del Re Celeste , cadde in gran 
perplessità , se dovea cioè scoprire, o tacere, ciò 
che aveva veduto. Che però chiamali a se alcuni 
suoi più confidenti discepoli, cioè Fra Leone, Fra 
Masseo, Fra Angelo, e Fra Illuminato, propose 
il dubbio con parole generali, richiedendo il loro 
consiglio. Allora Fra Illuminato (che tale era 
non solo di nome, ma ancora per grazia, e lume 
divino) intendendo, che il Santo aveva ricevuto 
qualche gran favore dal Cielo, poiché Io scorgeva 

;i) S Botutv. in kg. c. 13. 
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oltre il solilo sospeso, ed elevalo in Dio, così gli 
ri. po.se: Padre, sappiate, che i favori Divini non 
vì sono comunicali solamente pur voi., e per vo- 
stra privata utilità , ma per bene ancora degli 
altri; e perciò c da temere- che se celate ciò, 
che avete ricevuto per giovamento di molti, 
siate meritamente riprensibile di wer nascosto 
il talento, che Iddio vi ha compartito. Dalle 
quali parole raibso il Samo L'omo, quantunque 
altre volle fosse solilo dire col l'rofeta : Secretum 
meum mihi ( i ), il mio segreto per me; allora 
però raccontò con timore, ed umiltà tutto l'or- 
dine della prefata visione, ed apparizione del Se- 
rafino , e la gra/.ia singolarissima , che fatto gli 
aveva, seuoprendo loro quelle preziosissime mar- 
garite delle sacre Ferite, e soggiungendo, che il 
Seiafino apparsogli, detto gli avea alcune cose, che 
mai in vita sua manifesterebbe ad alcuna degli 

Studiatasi adunque il Santo di nascondere in 
avvenire con ogni cautela quel prezioso tesoro delle 
Piaghe di Cristo, per fuggire ogni gloria del Mon- 
do, lenendo quasi sempre le mani dentro le ma- 
niche, e andando dipoi calzato colle scarpe, o 
suola; tuttavia non potè eosl nasconderle, che non 
fossero da molli vertute, poiché, oltre i riferiti 
compagni , ai quali con (idem emente le rivelò, le 
vÌddero(a)aneor vivente il Santo, moltissimi Fra- 
ti , i quali benché per la loro santità fossero de- 
gni d'ogni fede, tuttavia per levare ogni dubbio, 
1' affermarono poi con giuramento loccando i Sa- 
cri Vangeli. Le videro purnnche alcuni Cardinali 

{lì Isa. e. 21. 
faj S. S.m. ftirf. 
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per la famiglia ri Là, elio a v ovai io come alla col Santo. 
Le viddero finalmente in morie più. dì cinquanta 
Frati clie erano presemi, e la Santa Vergine Chiara 
colle sue Sorelle; ed un grandissimo numero (li 
secolari , molli dei quali toccarono, e baciarono 
con divozione quelle saule ferite. 

Circa poi la qualità di esse piaghe oltre ciò che 
abbiamo riferito dalla Leggenda di S. Bonaventu- 
ra , notano comunemente tulli li Scrittori (O, 
giusta le relazioni di testimoni oculari, che queste 
non erano solamente segni, o cicatrici esteriori, ma 
ferite aperte, penetranti, e profonde che di con- 
tinuo scaturivano sangue , come aperture patenti 
del corpo. Per fermare il sangue, che di continuo 
scaturiva da quelle sacre Piaghe, e mitigarne il 
dolore, ogni giorno Fra Leone suo Confessore, e 
Segretario vi poneva pezzette di lino fra i chiodi, 
e la carne, levando le altre insanguinale, alcune 
delle quali pezzette conservansi in più luoghi, e 
specialmente nella Sagrestia di questo Convento 
dell' Alvernia una bellissima accomodata in piccolo 
reliquiario d' argento, qual portasi in processione 
nel di 17 Settembre di ciascun anno, giorno nel 
quale si solennizza la Festa della prodigiosa im- 
pressione delle Sacre Stimate di S. Francesco. Se 
ne conserva poi anch'uua in S. Damiano in una 
Croce d'argento, e nella Sagrestia di San Giorgio 
d' Assisi conservasi un camoseo parimente inzup- 
pato di sangue, che il Santo portava sopra la piaga 
del Costalo. Solo dal Giovedì a sera fino a lutto 
il Venerdì non volea il Sanlo, che gli fosse appli- 
cato alcun rimedio o lenitivo, ma lasciava scorrere 
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il sangue liberamente per sontire più al vivo in 
quel giorno Ì dolori deliri Passione del suo Reden- 
tore. E quel eh 1 è più mirabile, le delle piaghe 
M'ii/,1 essere medicate coti unguenti o aromati , in 
tutto i! tempo che visse dappoi il Santo, (che fu- 
rono due anni, c venti giorni) mai generarono al- 
cuna putredine, o diedero cattivo odore; ma si 
conservarono sempre freccile, odorifere e bello. 
Cosa parimente mirabile era in queste piaghe , 

nenii, e sporti in fuora, duri, solidi, forti, e negri 
ne* capi, come i chiodi di ferro, la natura de'quali 
come dice Alessandro IV. De subjecto propriae 
camis exerevit, vel de materia novae creatia- 
nis accrerit (i), o forse della medesima carne, o 
fu creata di nuovo. Le punte di essi chiodi erano 
ritorte, e ribadite, di maniera, che potevasi facil- 
mente mettere in quella piegatura falla a modo 
d' arco, un dito. Moveansi ancora qua, e là verso 
qualsivoglia parte, ed essendo compressi da una 
parte, tosto ribalzavano dall'altra, e tuttavia mai 
si poterono levare, conforme sperimento S. Chia- 
ra, la quale tentò dopo la morte del Santo di 
estrarre uno di quei benedetti chiodi, ma non 
potè. Inoltre le dette ferite non impedirono le fun- 
zioni delle mani, e de' diti, benché le punte dei 
chiodi, che sormontavano nelle piante de' piedi, 
gl' impedissero il camminare, onde non poteva 
dipoi andare se non poco, ed in punta di piedi; 
e però dopo tale impressione cavalcava sopra un 
giumenio, e portò sempre le scarpe, o suola, che 
gli fece S. Chiara con tale artifizio, che vi lasciò 
un concavo nel mezzo, ove entravano le punte dei 

'il In Sitila: Benigna npcra. 
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chiodi , le quali scarpe si conservano al presente 
nella Sagrestia di S- Chiara d'Assisi. 

Prodigiosa pertanto in ogni sua circostanza Cu 
questa impressione delle Sacre Stimale, e non solo 
un grande, e singolare miratolo, come disse Ales- 
sandro IV. Sommo Pomice (i) , ma un aggre- 
gato, e complesso di più miracoli; come nota 
Bartolommeo di Pisa, il Miglio, ed altri. 

Il primo miracolo di questa impressione fu che 
non solo le mani , e piedi del Santo apparivano 
piagali, e forati, ma ancora inchiodali, di ma- 
niera, che i chiodi vedeva nsi patentemente in delti 

j Ì capi dei .chiodi 
parie superiore del 
simigliatila dì ferro, 
all'altra carne, o 

Chiodi erano lun- 
, di maniera, che 
„ quel circolo, « 
do d' arco. 
: i chiodi essendo 



ribaliassero 
e de' piedi , 
io punio dif- 
esero fare le 
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Il sesto miracola fu, che 
ofonde, e sanguinose mai 

(1) In Balia: Grande, et < 
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alcuna , ma furono sempre fresche, od' 
belle. 

Il settimo miracolo fu la piaga del lato destro 
del S. PaJre , che era simile alla piaga del Co- 
stato del Redentore , la quale versava continua- 
mente sangue in gran copia-, del qual sangue se 
ne conserva in ampolle in vari luoghi , special- 
mente in Roma presso 1' Eccell. Duca d' Acqua- 
sparia, iJ quale portato processionai mente nella 
testa delle Sacre Stimate, si vede bollire, come 
se fosse uscito allora dalla ferita. 

Finalmente fu un gran miracolo, che S. Fran- 
cesco avendo il corpo aperto in cinque parli, cioè 
nelle mani, piedi, e costalo potesse tuttavia vi- 
vere tanto tempo, cioè due anni , e venti giorni, 
che tanio vi corse da! giorno i/| di Seuembre 
1224- Ino al 'lì 4 d'Ottobre 1226. iti cui segui 
la sua morte beata. 

Circa questo raro, e prodigioso privilegio dì S. 

staio così singolare, di maniera, (he non sia giam- 
mai stato concesso a vcrun'allro. S. Bonaventura 
certamente afferma non essere stalo gia'mniai con- 
cesso a veruno per il passato con queste parole : 
JVwus igitur (1) homo Francìscus novo et stu- 
pendo miracelo claruìt , cum singulari privile- 
gio retroactis saeculis non concesso insignitus 
apparati , sacris vìdelicel Stigmatibus decora- 
tili , et configuratili in corpore morti Imjus 

Santi stimatizzati; se però abbiano avuto li; sti- 
male, o ferite s) espresse, profonde, e penetranti, 

{() S. ftinirr. in Ltg. ile etri Sac. Sfijm. 

6 
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.ile di S. Francesco, nìuno peranc&e ba 
..u& ole dimostralo , Dè i Sommi Pontclici 
Hanno insegnato doversi credere. Basti circa di 
nò addurre la decisione di S. Antonino Arcive- 
scovo di Firenze, le di cui parole fedelmente tra- 
dotte in volgare sono queste (1): Una cosa sin- 
golare fu concessa al Beato Francesco , che 
non sì legge essere stata concessa ad alcuni fra 
ì nati di donna, e questa è l'impressione delle 
Sacre Stimate . . . Si dice di alcuni divoti 
uomini , che sentivano un gran dolore nei 
piedi , e nelle mani , e nel costato , come 
se avessero ivi le ferite; m t però non impresse 
corporalmente come nel B. Francesco. E di poi 
conclude; Cosi adunque egli volò sopra le pen- 
ne de'venti, cioè, perchè sorpassa gli altri Santi 
in questo privilegio, che nel suo Corpo furono 
impresse corporalmente le insegne della Passio- 
ne , e finalmente nel termine della l'ila, pas- 
sando da questo mondo, volò la di lui jinima 
sopra i Cherubini , e Serafini ; e così si può 
credere posto sopra le penne de'venti, sorpas- 
sando con special prerogativa le perfezioni dei 
Santi, e i di loro privilegi P er impressione 
delle Sacre Slimate , il che di niun' altro dei 
Santi si legge si espressamente. Così il Sanlo 
Arcivescovo, soggiungendo molte altre cose in lode 
di San Francesco, ed eccitando eiEcacemente i 
Fedeli alla di lui divozione, e venerazione. 

fi) S. Antonin. tit. 24. c. i. parag. 3. 
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■> ' CAPITOLÒ xiv. - : 

Della partenza di S- Francesco da questo Monte, 
e come lasciò il suo abito al Conte Alberto 



Uappoichèil Serafico Padre S. Francesco (0 
«bbe ricevute le Sacre Stimate, sopravvenendo ìa 
Festa di San Michele Arcangelo, chiamò a se 
Fra Museo, e Frat' Angelo di Rie lì , e gli nitri 
Frali, e fece loro un divolo Sermone, soggiun- 
gendo come voleva fc.r ritorno a S. Maria degli 
Angeli, e raccomandando loro con grand'o Incacia 
questo Sacro Monte , acciò lo riguardassero , ed 
ofti/.ì;iw.T') ([iKintu ]iiù (livoiameuie potevano. Ce- 
lebrata dunque la festa di San Michele, avendo 
li Frali di già preparato un asinelio, l'Angelico 
Uomo di Dio salito sopra di esso discese dal 
Monte, portando seco l' immagine .del Crocifisso , 
non figurala in tavole di pietra, o di legno, ina, 
<;:'IÌ!;iaia od improntata nelle sue membra col dito 
di Dìo vivente. Vonivangli incontro molte gemi , 
con gran divozione ingi nocchia ndosegli avanti , 
bramando di baciargli le mani ed i piedi. E non 
potendo San Francesco resistere alla loro divozio- 
ne, porgeva loro l'estremila delle dita, tenendo 
le mani coperte colle maniche dell' abito. Tra le 
altre persone gli venne davanti una donna con un 
suo figliuolo, che da quattro anni era stato idro- 
pico , ed aveva il corpo talmente enfiato, ehe 
stando ritto non poleva vedersi i piedi; Mosso il 
Santo a picia di quel poverello, lo loccó colle 

fi) Agnsi. Migl'lib. 3. rap. 2. 
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benedette sue mani , e fu in un subito per- 
fcr [--.mente guarito ; onde divulgatosi un lai mira- 
colo mollo più correvano le gentN vedere, e toc- 
care il Sante, dal quale usciva vrrlù per guarire 

S('5"itando adunque il suo cammino , andò a 
visitare il Signor Alberto Conte di Monte Acuto, 
col quale aveva di già contralta una stretta ami- 
cizia, ed ogni volta che veniva, o partiva dal 
Monte andava a visitarlo, ed era da esso ricevuto 
come un Angelo di Dio, e dalle mani del Sanlo 
aveva preso l'abito del Terz 'Ordine. Questa volta 
però lo ricevette con gaudio, e carila più del so- 
lito, e ragionando insieme di cose celesti, nel fine 
S. Francesco gli disse, come aggravandosi ogni 
giorno più le sue infermità, non avrebbe più fatto 
ritorno alla di lui casa. Con gran dispiacere senti 
il pio Conte un tale annunzio, onde per mitigare 
il dolore della sua lontananza, pregollo instante- 
mente di lasciargli qualche cosa per memoria. Al 
che rispose il Santo Padre: Io sono poverello, 
ne ho cosa alcuna in questo Mondo , se non 
questo povero abito, il quale volentieri vi la- 
scerò, se me ne darete un altro per amore di 
Dio. 

Avuta il Come tal promessa, chiamò in se- 
greto un suo Servitore, e cornandogli, che tosto 
si portasse al Borgo S. Sepolcro , c cercasse di 
quel panno, che usava S. Francesco , e menasse 
seco un Sarlorc. Andato, e ritornalo il Servitore, 
in quella notte formarono l'abito al Servo di Dio. 
La mattina volendo S. Francesco partire, il divoto 
Conte gli offerse detto abito nuovo , pregandolo , 
clic giusta la promessa gli lasciasse il suo vecchio. 
Stupì il Santo, che cosi presto fallo avesse detto 
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ubilo, né putendo negargli ciò che aveva promesso, 
ijisciogli il suo abito, nel qual aveva riceyato i 
r-aci-i Sugm della nostra redenzione. Cosi veslilosi 
del nuovo, parti da Monte Acuto andando verso 
il Borgo, e Città dì Castello, finché pervenne in 
Assisi , ricevuto in ogni luogo dal Popolo con 
grandissima festa, e divozione. Il Signor Conte 
Alberto rimasto con quel prezioso Tesoro, non è 

quanta divozione lo conservasse involto iu veli di 
seta, e panni d'oro, collocandolo nell'Altare della 
sua Chiesa; ove per vederlo, e baciarlo si porta- 
vano Vescovi , e Cardinali senza riguardo al dif- 
ficile ed aspro cammino. Per più generazioni 
possedettero i Signori di Monte Acuto il predetto 
Abito, cioè per anni 280, finché venne in pos- 
sesso de' Fiorentini , e de' Serenissimi Grandm ili 
di Toscana in questa maniera. 

Circa l'anno 1 5o4 essendosi il popolo Aretino 
ribellato ai Fiorentini, il Signor Francesco, uno 
de'Conti dì Monte Acuto, venne in soccorso della 
Rocca di Arezzo, e con danari, e gemi soccorsi', 
e ristorò gli Aretini. Per la qnal cosa il Popolo 
Fiorentino concepì tanto sdegno, ch'essendo tor- 
nati in dominio della Città di Arezzo, rovinarono 
da fondamenti, ed arsero la Fortezza di Monte 
Acuto discacciandone i Signori, e portando a Fi- 
renze la preiiosa Reliquia di questo Sant'Alito, 
il quale collocarono nella Chiesa di S. Salvadorc 
de'Padri Minori Osservanti, dentro una cassa di 
bromo serrata con tre chiavi, ove si conservò 
fino all'anno 1S71 , nel quale fu trasferito in 
Ognissanti di Firenze, ove conservasi con somma 
venerazione, e si mostra ogni anno nella Festa 

6" 
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(li S. Frances.o. In la) maniera i Signori Comi 
di Munte Aculo perderono un muto Tesoro. 

Vero è però, che hanno un'altra grazia dal 
Signore per i meriti del Padre San Francesco , 
In [[naie non può esser loro lolla per via umana; 
ed è, tiie ogni qualvolta alcuno di loro, o mu- 
schio, o femmina deve morire secondo i! eorso 
naturale, ideimi giiiriii innanzi la morie di quel 
tale , per quanto la fama risuona , appai incoili > 
sopra il Castello di Monte Acuto alcune damme, 
o lumi in aria in tal modo, elle si possono chia- 
ramente vedere. E quando vedonsi , e sono avvi- 
sati di tal segno, tutti si preparano, giudicando , 
che uno di loro deve morire. E così interviene, 
dice Agostino Miglio (i) siccome è manifesta 
appresso dei soprannominati Signori, e insino 
a questo tempo, che siamo nel i5(ij, non hanno 
mai perduta questa grazia. E di questo Essi 
inedi-.timi ne sono buoni Testimonj. Così il detlo 
verìdico Scrittore; a cui si può aggiugnere, che 
una tal grazia, e privilegio singolare di quell'Il- 
lustrissima Famiglia dura ancora al predente, per 
quanto e pubblica fama' in quelle parti, e uel 
Melilo passato per dimostrare la verità di una tal 
grazia, furono esaminate più persone, le quali de- 
posero , ed attestarouo di aver veduto co' loro 
propri occhi comparire i detti lumi alcuni giorni 
avanti la morte dì alcuno de dell i Signori; la 
copia delle quali deposizioni consi rvnsi nell'Ar- 
chivio di questo S;icro Convento. 

(1) Uh. i. Cap 13. 
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CAPÌTOLO XV. 
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Come nel luogo ove S. Francesco ricevette te 
Sacre Stimale . fu edificata una divota 
Chiesa. 

.A. vendo ir Padre S. Francesco raccomandai o 
n sooì Discepoli nel partire dn questo Monte di ri- 
guardarlo, ed uflìziarlo con ogni divozione, non è 
alcun dubbio, che giusta l'avvenimento di un 
tanto Palre, .sempre co riservassero con somma ve- 
nerazione special niente i! luogo, e sito, ove ricevuio 
uvea dal Signore un si segnalalo favore; ond'é l ra- 
tina Croce per segno, e memoria del fatto; e cosi 
fu sempre detto luogo venerato, fino all'anno del 
Signore ia63. nel quale il Come Simone di Bat- 
tifolle contemporaneo, e divenissimo dì San Fran- 
cesco, mosse dalla divozione, clic ad esso portava, 
e forse ancora dalle pie esortazioni di F. Leone, 
e di altri Compagni del Santo, ch'erano ancora 
viventi, e ben sapevano i luoghi precisi, dove S. 
Francesco era dimorato, ed aveva orato, fece quivi 
edificare una divotissima Chiesa in onore di detto 
Santo, come appare manifesta mente dalla iscrizione 
posta nella facciata fuori di detta Chiesa in 
marmo , che così dice : Anno Domini i a64- 
feria 5. posi Fcstum Assumptionis B. Marine 
Firginis Comes Simon filius Illustri) viri Co- 
rniti* Guidoni s, I>ei gratin in Tuscia Palatimi* 
fecit f andari istud Oratorìum ad honorem B. 
Francisci, ut ipse ( cai in isto loco Scrttphìmis 
apparuit sub Anno Domini i2'ì5, infra Oeta- 
vam Nativitatis ejusdem Virginis , et Carpari 
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p.jus impressit Stigmate- Jesus Giri sii ) consigwt 
cum gratta Spirititi Scricti. Nella quale iscri- 
zione è da notarsi, che quei militimi sono »ì- 
l'uso Fiorentino antico, secondo il quale conta- 
vano dall' Incarnazione non dalia Natività, con.e 
usa la Chiesa, onde dicendo, che il Come Simone 
fondò questa Chiesa l'anno 1264 viene ad essere 
all'uso comune 1363; e similmente dicendo, che 
il S. Padre ricevette quivi le Stimate Tanno 13^5, 
secondo l'uso comune viene ad essere l'anno 
1-224. 

Questa divr>!ÌMiirmi Chiesa adunque fu fondala 
dal- Conte Simone tiglio del Conte Guido trema- 
sene anui dono la morte di San Francesco, es- 
sendo ancora viventi alcuni Compagni di dello 

lenntó avea di Dio un privilegio ^ccisl segnalato; 
e però chiamasi In Chiesa delle Sacre Stimate, la 
quale è lunga 18 braccia in circa, e larga selle 
e meizo, ed alla fino alia velia dieci braccia, e 
due leni, di maniera, che non le manca pro- 
porzione veruna, quantunque sia fondala sopra 
uno scoglio cosi mara velloso. La Tavola dell' Al- 
iare Maggiore, opera di Francesco della Robbia, 
fti falla fare dagl' Illustrissimi Signori Alessandri 
Gentiluomini Fiorentini; come corista dalle lorn 
Armi; la qnal Tavola rappresenta in mezzo un 
divo! idillio Crocifisso, dalla destra e sinistra del 
quale sono posti con arte quattro Angeli in arili 
mesta e lugubre, rappresentanti quel motto j4n r 
geli pacis amare flebant(ì); e di sopra al Santo 
Capo del Cristo sono il Sole, e la Luna eclissali, 
ottenebrati, e mesti; sopra il titolo della Croce è 

(I) Imi. al 33. 
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un Pellicano, che nutrisce i suoi pulcini col san- 
gue clic gli esce «lai petto, geroglifico applicalo a 
Gesù Cristo Signor Nostro , ohe col suo Sangue 
preziosissimo risuscitò tutti noi dalla morte. Al pie 
della Croce dalla parte destra ò una figura della 
gloriosa Vergine addolorata, ed a lato di essa un 
<livoto 5. Francesco stimmatizzato; d;dla parte si- 
nistra S. Giovanni Evangelista, e S. Girolamo, che 



brano di avorio. Dopo queste cose la Invola è cinta 
a modo di arco da un cordone dorato della stessa 
materia con trentacinque nodi , dopo il quale per 

done fatto a scacchi molto proporzionato, e nel 
mezzo sono posti ventitré Serafini colle loro ali , 
assai belli, ed eleganti. Dopo il predetto cordone 
vi è un bellissimo, festone con ventiquattro mazzi 
di foglie e frondi, dalle quali nascono pine, mele 
cotogne, cedri, mele arance ec, nella formazione 
de' quali pomi l'Artefice ha talmente imitato la 
natura, che sembrano fruita prodotte naturalmente, 
tanto leggiadramente rallegrano, e contentano l'oc- 
chio. Nella parte superiore dell'arco è lo Spirito 
Santo in specie di colomba, ed al pie della ta- 
vola sotto il Crocifìsso é il Capo del dolce Reden- 
tore Gesù coronato di spine. 

Davanti l'Altare di detta Cappella ardono con- 
tinuamente cinque lampade d'Argento donate da 
varie pie persone, e mantenute dal Convento. Nel 
pavimento di detta Cliicsa vicino all' Altare vi È 
una grata di bronzo, la quale fu fatta fare dal- 
l'Illustrissima Signora Isabella Scali Consorte del- 
l'Illustrissimo Signor Angelo Bardi l'anno i52y, 
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in luogo d'un' altra sexnplice dì ferro, the prima 
vi era , e significava il luogo proprio, ove il P. 
San Francesco ricevette da Gestì Cristo le Sacri! 
Stimale; davanti la qual grata è una lastra di 
marmo, ove sono intagliate te seguenti parole.-Coe- 
lorum condor splenduti, novum sydus emicuit , 
Sacer Franciscus cianiti, cui Seraph- Me ap- 
partiti, obsignans eum vulnere, in volìs, ptantis, 
latere, dum formam Crucis genere vult corda, 
ore, opere. La quale antifona si canta da' Frati 
ogni giorno, e anche di notte, allorché vengono 
quivi processi onal mcnlc, come si dirà a suo luogo. 
Il Coro, che cinge al presente la detta Chiesa al- 
l' uso Monastico , fu fatto rifare nuovamente dai 
Frati l'anno t53a in luogo del vecchio, già fatto 
dal predetto Conte Simone, all'uso antico. 

Questa Chiesa fu conservata nell'anno i3io da 
M. Rainaldo Arcivescovo di Ravenna , e da M. 
Aldobrandino Vescovo d'Arezzo il di 5 di Set- 
tembre, ed è si devota che al solo entrarvi ispira 
pietà, e divozione. I Sommi PontcGci hanno con- 
cesso alla delta Chiesa vari privilegi, cioè l'Ai- 
tate ad septennium, in principio , e che poi la 
felice memoria di Clemente XIII, l'accordò per- 
petuo quotidiano. E poiché non si era inai usato 
di celebrare in detta Chiesa la Messa dei Morti, 
il S. P. Benedetto XIV. concesse che celebran- 
dovisi quella dei vivi si lucrassero le indulgenze 
annesse ai prelotlati Altari privilegiati. 

Di più questa Chiesa gode del privilegio della 
Porziuncola , cioè 1' Indulgenza plenaria loties 
quotisi dai primi vespri del giorno sedici di Set- 
tembre fino al tramontar del Sole del giorno di- 
ciassette detto, e questa fu concessa primieramente, 
dal S P. Bonifazio IX, poi confermata da Sisto 
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IV, e Innocenzo Vili, il quale ultimo la estese 
nuche alla nuova Chiesa» che è la terza di questo 
Santuario, chiamala Maggiore, ed ambedue questi 
ultimi Pontefici danno far cita al Superiore Locale 
di istituire o deputare Cn^i-^ori Penitenzieri se- 
condo ii bisogno per due giorni avanti la Festa , 
e per il dopo la medesima. 

Finalmente il S. P. pio VII, con Breve che 
incomincia « ad augeiidam fideltum religione™ 
etc. » il di 28 Settembre 1802 concesse altra In- 
dulgenza plenaria da potersi lucrare una volta al 

Fedeli Cristiani, che confessali c comunicati vi- 
siteranno la Chiesa delle Sacre Stimate, pregando 
per la concordia de' Princìpi cristiani, per l' estir- 
pazione dell'eresia, e per l'esaltazione di Santa 
Chiesa. Il qual Breve conservasi in detlo Archivio. 

CAPITOLO XVI. 

Delle cinque Celle, ed Oratorio delle Sacre 
Stimate. 

Il sopralodato Conte Simone di Battitoi le non 
solamente edificò la predella divotissima Chiesa 
delle Sacre Stimate con altre Cappelle contigue , 
ma volle ancora , che detta Chiesa fosse giorno 
e notte ulfiziata; onde a tal fine, fece fabbricare 
dnque Celie per abitazione di cinque Religiosi , 
ordinando per essi il vitto, e vestito affinchè uffi- 
ciassero di giorno, e di notte la detta Sacra Cap- 
pella. E tali Religiosi erano mandati, e collocati, 
in questo S. Luogo dal Ministro Generale! il 
quale ricercava cinque dei più divoti, che si tro- 
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vaaserd Dell'Ordine (1), u «lavano quivi al ser- 
vizio, c rullo di della Chiesa in continua clau- 
sura, e solitudine;, poiohi. ir. detto luogo non po- 
tevano entrare uomini, nè donne senza licenza 
del Guardiano, la quale non si concedeva facil- 
mente ad ogni sorta di persone; poiché detti Frati, 
comesi disse, erano im mediala mente sotto la cura 
del Ministro Generale, però bisognava, che alla 
licenza del Guardiano concorresse ancora il loro 
consenso. Fra questi Santi , e provati Religiosi , 
uno fu il Beato Corrado di Offida, del quale 
scrive Bartolommeo Pisano (a), che per i suoi me- 
riti risuscitò cinque morii, l'abito del quale si 
conserva in Sagrestia fra l'altre Reliquie. Durò 
questa lodevole consuetudine fino all'anno i44o> 
nel qual tempo, essendosi immischiali i Conti 
Guidi nella Guerra contro la Repubblica Fioren- 
tina , perdettero la Signoria, ed essendo perciò 
mancato l'alimento ai Religiosi, dette Celle furono 
abbandonate; laonde invece di questa uiRziatura, 
lì PP. Osservanti che allora vennero ad abitare il 
S- Monte inlro. lusserò la Processione come sono 
di russi. 

Vero è, che qualche tempo avanti le delle Celle 
erano dall'inclemenza dell'aria state ridotte a 
mal termine, che però il Conte Roberto per suo 
Testamento rogalo da Sei' Giovanni Lapueci di 
Poppi l'anno i4oo avea ordinato, che fossero ri- 
sarcite, e de' suoi beni fosse assegnato un suffi- 
ciente sosteniamolo per i detti cinque religiosi . 
Ma siccome egli fu negligente in adempire un al- 
tro simile Testamento di suo Padre Carlo, cosi 

(1) Agost. Migl lib. I top, 1. 
('.'} Lib. 1. con/. 8, 
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Francesco suo figliuolo fu piti negligente del Pa- 
dre in mandare ad effetto il detto pio legato. F, 
perchè dello Francesco (forse avendo la mira, e 
pretensione ad altri fini) fece lega in oppi esso 
con Niccolò Piccinino contro de' Fiorentini , es- 
sendo poi detto Niccolò suto rotto col suo eser- 
cito nel piano d' Angolari ■ i Fiorentini sdegnati 
per tal cagione contro il detto Francesco, nella 
estate seguente, come scrive il Platina nella vita 
di Eugenio IV, gli mandarono il Cam,K) a Poppi, 
e fu costretto ad arrendersi , e a lasciare il suo 
stato nelle loro mimi. 

Partendo adunque da Poppi , per la strada si 
mori di dolore , e tutto ciò gli avvenne , come 
accenna il Miglio (ij, forse per gastigo della sua 
negligenza in adempire il pio legato del Padre. 

Venendo adunque i Padri Osservanti in detto 
tempo ad abitare questo Sacro Monte, cioè l'anno 
1 43 1 , e scorgendo, che non pot evasi più osser- 
vare quella clausura delle cinque Celle, si per- 
chè dì già minacciavano rovina, si anche perchè 
erano mancati i Conti di Poppi , che nutrivano i 
detti Religiosi, perciò aprirono totalmente la clau- 
sura; ed affinchè non rimanesse la detta S. Cappella 
senza il dovuto culto, determinarono ogni setti- 
mana un Sacerdote del Convento per turno, il 
quale celebrasse ogni mattina la S. Messa in detta 
Chiesa delle Sacre Stimate, e che ogni giorno 
dopo il Vespro andassero tutti i Frati procossio- 
nalmente a detta Chiesa, recitando l' Uffizio delta 
Benedetta, cioè il Notturno della Beata Vergine, 
che comincia dall'Antifona Benediciti tu, con- 
forme fecero per il tempo seguente. Quanto poi 

(1) ÌUigt. tvp. 
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questa processione tosse grata al Signore, ed alla 
Santissima Vergine, si dimostrò con segni evidenti, 
mercechè al principio che fu introdolla, mentre 
una sera andavano i Frati processionai niente a 
detta Chiesa apparve la Beata Vergine sopra di 
un faggio , benedicendo gli slessi Frati, che pas- 
savano salmeggiando 1' Uifizio di Essa. Un' altra 
volta in lempo d'Inverno, essendo aliata molto 
la neve, tralasciarono ì Religiosi di fare la detta 
Processione, e la seguente mattina trovarono l'or- 
ine, o pedate di varie Bestie silvestri, che mo- 
stravano essere andate processionai mente a due a 
due dalla Chiesa antica fino alla detta Chiesa 
delle Sucre Slimate; pel qual segno conobbero 
chiaramente i Frali che il Signore gli aveva ri- 
presi della loro negligenza, e pigrizia; onde mai 
più in avvenire, per acqua, neve, o vento trala- 
sciarono della Processione. Ed affinchè potesse 
farsi più comodamente , nè fosse necessario in 
tempo d'Inverno salpar la neve, fu fatta dipoi 
quella Loggia, che si vede al presente. Più ro- 
mani Pontefici , come Sisto IV e Clemente VII 
largheggiarono con i Religiosi concedendo loro , 
mediante l'oracolo di viva voce, indulgenza ple- 
naria qualunque volta fossero intervenuti divota' 
mente a questa sacra funzione ; ma nato poi il 
dubbio se sussistesse o no privilegio cotanto am- 
pio , e fattane categorica esposizione a Roma , la 
Sanità di N. S. Papa Pio IX con suo Breve dei 
9 Maggio i85l> tolse di mezzo ogni dubbiezza, 
accordando benignamente, ed in perpetuo la ple- 
naria indulgenza a tutti i Religiosi , ed allri fe- 
deli che , confessali e comunicati accompagne- 
ranno devotamente questa Processione dopo ii 
Vespro dì ogni prima Domenica di ciascun Mese, 
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e la parziale per ogni volta , notle e giorno , di 
anni selle ed altrettante quarantene , purché ciò 
facciano col cuore almeno contrito. 

Venuti dipoi i Padri Riformati ad abitare que- 
sto Sacro Monte, cioè l'anno i6'a5 conforme si 
dirà , non solo continuarono la delta Processione 
di giorno e di notte , cioè dopo il Vespro , ed 
il Mattutino ; ma inoltre per rinnovare in qual- 
che maniera l'antica ufficiatura, ridotte in miglior 
forma alcune pìccole stanze presso la detta Chiesa 
delle Sacre Stimate, e formalo come un pìccolo, 
e divòto E re mi torio, \i destinarono due Religiosi 
Sacerdoti de J più divoti e ritirati, i quali avessero 
continuamente cura della delta Chiesa, c 1' uffi- 
ziassero di giorno, e di notle, come sì fa nella 
Chiesa Maggiore ; la qnal santa , e lodevole con- 
suetudine si conserva fino al presente, e sono 
determinati dal Padre Guardiano dell' Alvertiia 
prò tempore i di manìerachè, mancando uno si 
sostituisce un altro, acciò 1' uflìzialura non venga 
mal interrotta. 

CAPITOLO XVII. 

Della Processione, che si fa alla Chiesa delle 
Sacre Slimate , e delle Preci, ed Orazioni , 
che ivi si recitano. 

Ogni giorno dopo terminato il Vespro, radu- 
nata di già tutta la Comunità de' Religiosi, si fa 
divoiamente, e religiosa mente la Processione alla 
Chiesa delle Sacre Stimate nella seguente manie- 
ra. Primieramente i Cantori inluonano l' Inno : 
Crucis Chrisii Mons Alvemae eie, e ne'Sabati 
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e feste della Santissima Vergine l'Inno: Ave Ma- 
rti Stella e/c, i quali si vanno processionalmente 
cantando da tutto il Coro con gravità, e pausa 
divota, finché lutti siano entrati nella detta Chiesa 
tlullo .Satre Stimate, ove stando ciascuno ordina- 
tamente al suo luogo, i Cantori inginocchiati il» 
mezzo intuonano l' Antifona: Coelorum condor 
.splenduti eie. proseguendo tulio il Coro, la qual 
linila, essi Cantori con pausa distima, e divota 
dicono il versetto; f Sigi/asti Domine kie ser- 
vum tuum Franciscum. Rispondendo il Coro : 
» Signis Redemptionis nostrae. E nel dire i 
Cantori la parola dimostrativa /tic, stesa la mano 
accennano col dito il luogo proprio ove seguì la 
ii in ravioli osa impressione delle Sacre Slimate. Di- 
poi l'Eddomadario canta solennemente le seguenti 
Orazioni allusive ai Santi, che sono nella Tavola 
dell'Aitar maggiore, cioè: 



Jesu Christe , qui frigescente 
mundo ad inftammandum corda nostra lui 
amoris igne, in carne Beatissimi Palris nostri 
Francisci Passipnis tuae, hic, Sacra Stigmata 
renovasti , concede propitius , ut ejus meritis , 
et precibus, Crucem jugìter feramus, et dignos 
fructus poenitentiae faciamus. 



t-^ oncede nos famulos tuos quaesumus Do- 
mine Deus perpetua mentis, et corporis sani- 
tate gaudere, et gloriosae Beatae Mariae seni- 



oremus 
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per Virginis intercessione, a pracsciiit libeiari 
tristitla, et aeterna per/ini laetitia. 



-LScus, qui miro ordine Angclorwn mini. 
Starla, honùnumque dispensa», concede propl- 
tius, ni a quiiitii libi ministrantibus in Coelo 
semper assistitur , ab kis in terra vita neutra 
manìa tur. 



J-^cclesiam tuain Domine benignus illustra, 
ut Beati Joannis apostoli tui, et. Evangelista* 
illuminata doctrinis, ad dona perveniat sempi- 

tu' Ecclesia» tuàc in exponcndis 
sacris Scripluris Beatimi f/yeronìmum Confesso- 
rem tuum Doctorem maximum providere digna- 
tus cs , praesta quaesumus : ut ejus suffragan- 
tibus meritls, qaod ore simul et opere docuit, 
te adjuvante exercere valeamus. l'er Domlnum 
nostrum Jesitm Cliristum etc. 
Coro. Amen. 

Eddom. Dominus vobiscum. 
Coro. Et cum spirltu tuo. 
Cantori. Benedicamus Domina. 

EJilom. Fidclium Animae per miserici» diam 

Dei reijuiesctinl in pace- 
Cora. Amen. 

Dipoi si recitano cinque Pater noster, ed Ave 
Maria co! Gloria Patri colle braccia aperte ni 
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motto di Croce , ed un Pater , ed Ave secondo 
l'intenzione del Sommo Pontefice; quali finiti 
ne'giorni festivi, ne' quali si eanta il Vespro 
Parato, i Cantori iniuonano l'Inno: Te Deum 
laudamns, e si fa ritorno processionai mente alla 
Chiesa Maggiore, ove data la benedizione colla 
Croce, o Reliquia ponata dall' Eddomadario, si 
termina la funzione. Negli altri giorni feriali si 
cantano processici al mente nel ritorno le Litanie 
della Santissima Vergine in tuono feriale, le quali 



poi di gn 



delia Chiesa delle Sacre Stimate, e per altra 
strada si fa processionai mente ritorno alla Chiesa 
Maggiore. 

La stessa maniera, ed ordine si osserva la notte 
dopo il mattatilo, ecccttochù ne'giorni feriali; 
ne quali si recita processionai mente il Mattutini 
della B. Vergine colle Laudi, ovvero altri Salmo 
ad arbitrio del Superiore. Dipoi inginocchiati di- 
cesi la seguente Antifona: Crucis hic apparet 
hostia tensis in Croce braehiis , sex alis tenta 
variis cum vultus elegantia , quae Francisci cor 
attrakit augens ei charismata , suaque Sacra 
Stigmata in ejus cameni protranti. 

*. tignasti, Domine, hic, servum luum 
Franciscum. 

». tiignis Pedemptionis nostrae. 
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D eus qui mira Crucis misturiti in Beato 
l'atre nostro Francisco Confessore tuo kie mul- 
tiformiter demanstrasti , da nobis quaesumus, 
devotionis sane seinper exempla sectari, et as- 
sidua ejusdetn Crucis meditatìone muniri- 

Aggiungendo l'Orazione ili S. Bonavenmra , e 
ili Sant'Antonio; dipoi si fa la solita orazione di 
sei Pater, ed Ave. colle braccia in Croce, e si 
ritorna processionai mente alla Chiesa Maggiore 
cantando le Litanìe della Beata Vergine, come di 
sopra; e presa dal Superiore la benedizione i Re- 
ligiosi ritornano alle proprie loro Celle, o restano 
in Chiesa ad orare come più piace a ciascheduno. 

Questa Processione, e sacre funzioni eccitano 
una gran pietà, e divozione ne'cuori de'cirt'O- 
stanti, di manierarne quando nella Chiesa delle 
S:'ere Slimate si dirotto quelle parole: Signasti 
Domine Ine etc. i Religiosi , e Secolari appena 

rsono raffrenare le lasrime, (anto è io spirilo 
compunzione, che da tal Sacra" memoria viene 
loro ispirato. 

CAPITOLO xvm. 

Dell' Oratorio di Fra Leone , compagno , 
e confessore di S. Francesco. 

Sopra la Chiesa delle Sacre Slimate vi è un 
ilivolo Oratorio , il quale è fama , e tradizione 
appresso i Frati di questo Convento, che fosse 
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fallo da Fra Leone, e che ivi spesso, e fremen- 
temente orasse come in luogo solilano , e vicino 
alla seconda Cella del Bealo Padre S- Francesco, 
e perciò cliiamasi volgarmente l'Oratorio di Fra 
Leone- Questo Sant'Uomo fu di tanta purità, e 
semplicità colombina , che da S. Francesco era 
eliminato Fra Pecorella dì Dio , e perciò Io 
scelse per suo Compagno individuo, Segretario, e 
Confessore. Quando il Santo Padre venne a que- 
sto Sacro Monte, e vi digiunò la Quaresima de- 
gli Angeli , Fra Leone venne con esso Lui, e lo 
servi fedelmente in lutto il detto tempo, portan- 
dogli ogni giorno un poco di pane ed acqua, e 
la notte andando a recitare con esso lui il Mat- 
tutino. Fra Leone vide quivi il S- Padre tanto 
elevato da terra , che appena lo poteva scorgere 
cogli occhi, ed alcune volte elevalo fino alle vette 
degli Alberi , come si disse di sopra fi)- Frn 
Leone era quivi col Bealo Padre , allorché Gesù 
Cristo gli impresse le sue sa iratissime Piaghe. Fra 
Leone come inlimo famigliare medicava, e fasciava 
con pezzette di lino le Piaghe al S. Padre , e 
talvolta le baciava con suo indicìbile contento. 
Fra Leone vide una Croce cV oro , che andava 
avanti 5. Francesco in aria , allorché parti da 
questo Monte, e fece ritorno a S. Maria degli 
Angeli , la qual Croce, come dice il Pisano fa), 
fermandosi S. Francesco, si fermava, e movendosi, 
si movea. Fra Leone finalmente meritò di vedere 
S. Francesco ancor dopo la morte di esso, appa- 
rendogli il Santo glorioso, e risplendente, e fa 
uno di quelli, che scrisse la vita del Beato Pa- 
li) Cup. 13. 
(2) Lib. i..m*f. 8. 
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<lrc d'ordine di Fra Crescenzo Ministro Genera- 
le , la quale chiamasi la Leggenda di Ire Com- 
pagni. Passò quesio Sant'Uomo alla Gloria Cele- 
ste l'anno 1271-, come dice il Vadingo (i); 
chiaro per miracoli in vita, ed in morte, e tu 
sepolto nella Chiesa di San Francesco d'Assisi. 

CAPITOLO XIX. 

Veli' Oratorio dì S. Bonaventura- 

Sotto il pavimento della Chiesa delle Saere 
Slimale vi è un altro diVolo Oratorio, o Cappella, 
la quale fu fatla acciò vedere si potesse il Masso, 
o luogo proprio dove si fermò il Serafino, allor- 
ché impresse a San Francesco la Sacre Stimate, 
il qual luogo era un gran Masso alquanto piano, 
e questa Cappella é sotto il medesimo che le sene 
come di volta; dimodoché forandolo e trapassan- 
dolo dalla parie ove è l'aliare di essa Cappella, 
verrebl>esi a vedere la graia di bronzo , eli' è di 
sopra nella Chiesa ddle Sacre Slimate. Questa 
Cappella fu da' Frali intitolata a San Bonaventu- 
ra, non già perchè egli l'abitasse come sua Cella 
o Camera, poiché quando San Bonaventura venne 
a questo Sacro Monte, almeno la prima volta, 
non era ancor fatla , meri è che la Chiesa delle 
Sacre Stimate fu fabbricata l'anno 1263, e San 
Bonaventura venne a questa Sacro Monte essendo 
Ministro Generale l'anno 1260, ed ivi compose 
quella divotissima Operetta intitolala: Itinerarium 
mentis in Deum, come costa dal prologo di delta 

(1) Yading. ann. 1271. num. 7. 
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Opera, ove il Santo cosi dice: Cam igilur exem- 
plo Beatissimi Patris nostri Franciscì , Hariv 
pacem anhelo Spirita quaerere , ego peccator, 
qui loco iilius , Patris Beatissimi post cjus 
transitimi Septimus in Generali Fratrum Mi- 
nisterio por omnia indignus succedo , contigìt , 
ut nulu divino anno post ipsius Beati Patris 
transitum trigesimo tertio ad Montem Alver- 
nae tamquam ad locum quìetum amore quac- 
rcndi pacem spiritus decli'iarem , etc. Venne 
adunque S. Bonaventura a questo Monte l'anno 
3J dalla morie di San Francesco , la quale ac- 
cadde nel 1226, e secondo l'uso antico 27 , e 
conscguentemente venne l'anno ia6o nel qual 
tempo non era ancor fabbricata della Cappella. 
Ma perchè lo stesso Santo Generale perseverò 
dappoi dieci anni nel Generalato, perciò è veri- 
simile, che alcun' alita volia venisse a questo 
Sacro Monte, ed orasse in dello Oratorio, come 
luogo più vicino a quello , ove segui la maravi- 
gliosa impressione; e cosi forse per tal motivo, e 
per riverenza d'un tanto Dotlore della Chiesa, 
e splendore dell'Ordine Serafico , fu a Lui intl- 
lolata. Finalmente essa pure è stata onorata dai 
tiommi Pontefici di 200 giorni d'Indulgenza a 
prò di chiunque si porti a visitarla con divozione. 



CAPITOLO XX. 
Dell' Oratorio di S. Antonio di Padova 



M-À anno del Signore ia3o nel Capitolo Ge- 
nerale celebrato in Assisi, ove intervennero circa 
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duemila Frati (i), e fecesi solennemente la tra- 
slazione del Corpo di S. Francesco dalla Chiesa 
di San Giorgio alla nuova Basilica edificata in 
onore di esso , ove lino al presente riposa , es- 
sendo intervenuto a quel Capitolo ancor S. An- 
tonio da Padova; e poco dopo dal Sommo Pon- 
tefice Gregorio IX assoluto da tutti gli uffizi, c 
cariche della Religione, affinchè potesse con ogni 
libertà attendere al Ministero della Santa Predi- 
cazione, colla benedizione di esso somma Ponte- 
fice portossi di sita elezione a questa Sacra soli- 
tudine. Giunto a questo Sacro Monte si elesse 
per sua stanza , ed abitazione un luogo solitario, 
e ritirato dai Frati, e Secolari, vicino, e sotto la 
seconda Cella del Santo Padre , non volendo per 
riverenza di S. Francesco abitare nella di lui Cella. 
Quivi adunque dimorando, compose il Sorniona- 
rio per tutti i tempi dell'Anno, come avevagli 
imposto il sopralodalo Gregorio iX. ma sopravve- 
nendo l'Inverno non potè comportare l'asprezza, 
e crudezza del luogo , onde fn costretto partirsi 
contro il suo desiderio , portandosi di qui retta- 
mente a Padova (a), ove dopo di aver predicato 
con grandissimo fruito la parola di Dio , la se- 
guente Quaresima del ia3i, rendè l'Anima al 
Signore il di i3 di Giugno; la di Lui vita piena 
di santità, e miracoli si descrive diffusamente dal 
nostro Vadingo, e da moltissimi altri autori. Onde 
in memoria, e riverenza di si prodigioso Santo , 
ed egregio Predicatore, quando il Conte Simone 
converti in una divota Cappella la detta Cella di 
S. Francesco , racchiuse ne' fondamenti ancor 

il) S. Bamv. in Leg. c. 1S. Vai. an. 1230. 
li) Vading. an. 1231. num. 1. 
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questa di S. Antonio, conformo sta al presente, 
la quale e onorata di 100 giorni d' Indulgenza. 

CAPITOLO XXI. 

Della Cappella di S. Sebastiano 

Sopra ì! grandissimo Masso , da dove il De- 
monio lenlò di precipitare San Francesco , vi è 
una divota Cappella dedicata a S. Sebastiano Mar- 
lire , la quale fu fatta edificare dal Sig. Angelo 
Baciai Nobile Aretino l'anno i48o ad istanza di 
Fra Lorenzo da Fabriano, Religioso divolo, e di 
Santa Vita , nella quale fece fare ancora le Se- 
polture per i Religiosi, i quali prima seppcllivansi 
in un Cimiterio ivi vicino; e fu il primo, che 
fosse in detta Cappella sepolto , poiché terminala 
la Cappella, e le Sepolture, passò santamente al 
Signore. Nel destro lato di essa in cornu Episto- 
lae , sotto una pietra quadra riposano l'ossa di 
molti Santi Frali antichi , le quali fece ivi tra- 
sportare il detto Fra Lorenzo dal Cimiterio vi- 
cino (i). La detta Cappella è stata dipoi l'istau- 
rata , ed abbellita con marmi dai Discendenti 
della prefata Nobil Famiglia de' Bacci , ed in ri- 
guardo del Padre S. Francesco, e de'Santi Re 
ligiosi ivi sepolti, è onorata di 200 giorni d'In- 
dulgenza. 

Fuori della Porta di detta Cappella in una 
faccia sopra la scala per cut si discende alla 
Chiesa delle Sacre Stimate, vi è dipinta una 
bellissima Immagine della Santissima Vergine as- 

[I) Agwt. Migl. rnp- 13. 
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sai miracolosa, come costa Jai numerosi voli ai. 
forno appesi , ed alla quale i Religiosi, c Seco- 
lari hanno gran divozione , e chiamasi volgar- 
mente la Madonna della Scala. 

CAPITOLO XXII. 

Velia Cappella del Faggio , e del Faggio 
della Madonna. 



jTresso la prima Cella del Padre S. Franco- 
sco eravi un altissimo, e grosso faggio, il quale 
aveva nel piede una buca , o concavità, la quale 
stava sempre piena di acqua, né mai si asciugava 
d'Estate, o d'Inverno, e tale acqua aveva virtù 
sanativa, specialmente degli occhi, la qua] virtù, 
come dicono i Dialoghi e Scrittori del Monte 
Santo, trasse dalle mani stimatizzate di San Fran- 
cesco , che alcune volte si lavò in detta acqua. 
Il P. Agostino Miglio (i) trattando di esso nel 
suo Dialogo , cosi dice : Quanto io mi ricordo 
49 anni , o più. , l' acqua è stata tempre in 
detto faggio . . . Ed ancora non ho ardire di 
negare , che S. Francesco non si lavasse qual- 
che volta le mani in quali' acqua , e che per 
tale contatto detta acqua abbia dipoi conse- 
guito tal virtù di sanare le infermità degli 
occhi, perchè come descrive S. Bonaventura, 
non solamente la lavatura delle mani, ma an- 
cora quella dclli piedi del Padre Serafico non 
tanto gli uomini, ma eziandio guariva gli ani- 
mali irrazionali. La divozione de' popoli n que- 

(I) C«p. 13 
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st' acqua salutifera, soggiunge il lodato Scrìllore, 
cominciò a cruscere maggiormente e dilatarsi per 
l'Italia circa l'anno i$/\o. Il motivo fu , perchè 
ora stato fino a quel tempo in piedi un allo fag- 



ìir.'iK'dii'iiiido i. Frati, die andavano professional- 
mente alle Sacre .Stimate, come di sopra si disse, 
e però fino a quel tempo per riverenza della 
Gloriosa Madre di Dio, ogni uno più attendeva 
h quello chiamandolo il Faggio della Madonna; 
ma da poi che quello si scerò, essendo stato scor- 
teccialo dalla divozione de* popoli , cominciarono 
le genti a voltarsi più altenlamente a questo , c 
per un certo instinto, o illustrazione divina, ad 
aver gran fede, e riverenza a quell'acqua,- di- 
nianieracliè le Nobili Signore e Gentildonne spesso 
mandavano a prenderla par divozione. Non man- 
carono emuli e critici malevoli, che sparsero ma- 
liziosamente esservi lai acqua posta segretamente 
dai Frati , onde venendo alla vìsita di questo Sa- 
cro Monte il Serenissimo Duca Cosimo 1 , colla 
sua Consorte D. Eleonora di Toledo volle farne 
s|i(.:ricn/.;i , che però pose le guardie intorno a 
dello faggio datla sera fino alla manina , e fece 
prima con una spugna asciugar I:cne la detta hoca 
da ogni stilla d'acqua, e la mattina fu ritrovata 
ripiena come prima, rimanendo gli emuli molto 
confusi. Essendo poi il delio faggio caduto nel- 
l'anno 1602 per memoria di tal fatto, e della 
delta acqua , che polca dirsi miracolosa , fu fatta 
in detto luogo una piccola Cappella con una Ta- 
vola , che rappresenta il Padre S. Francesco in 
aito di lavarsi le mani in dell'acqua; e da'Sommi 
Pontefici i stata onorala di 200 giorni d'Indul- 



gio , sopra del quale 




Vergine 
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CAPITOLO XXIII. 

Della Cappèlla cosi delta del Conte Checca, 
e Loggia delle Sacre Stimate. 



V ìcino alla Chiesa Maggiore, e presso la Poi- 
la, per cui si entra nella Selva vi è un' altra di- 
vota Cappella, )a quale fu fatta edificare dal Conte 
Checco di Monte Doglio l'anno i53a per la di- 
vozione singolare che portava a San Francesco, e 
dipoi da Madonna Alessandra sua Consorte lu falla 
finire colla sepoltura, ed armi di questa illustre 
Famiglia, e con una divola Tavola, che rappre- 
senti Gesù Cristo Signor nostro deposto dalla Croce, 
e posto in grembo della sua afflittissima Madre, 
la quale è si pietosa e compassionevole che per- 
ciò chiamasi comunemente la Cappella della Pietà, 
ed è onorata di aoo giorni d' Indulgenza. 

Da questa Cappella comincia la Loggia per cui 
si va alla Chiesa delle Sacre Stimale lunga circa 
cento passi, la quale fu cominciala l'anno l58a, 
« dipoi a poco a poco terminata eolle limosiue 
de' Bene fa ilo ri : opera invero molto utile, e neces- 
saria per andare alia processione in tempo d'In- 
verno. Nella della Loagia dalia parte sinistra, vi 
È ereito l'esercizio della Via Crucis, ed alla pavte 
destra vi fu dipinta al vivo tutta la vita del Padre 
San Francesco da F. Emanuele da Como Minor 
Riformalo l'anno 1670, la qual Pittura nella mag- 
gior pane deperita fu restaurata dal Sig. Luigi 
Ademolli l'anno i84°> senza che però 1' un dei 
lavori concordi gran fatto con l'altro, ed abbia 
corrisposto alla comune espetlaaione. 
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CAPITOLO XXIV. 
Della Chiesa Maggiori 



JUa Chiesa Maggiore di questo Sacro Con- 
vento fu fondata l'anno i348 dal Signor Tarlalo 
Come di Pietramala, e di Chiusi, come costa dal- 
l' iscrizione posta nella, facciata di essa Chiesa in 
lastra di marmo, che dice così: Anno Domini 
i348, Ifobilis Miles Dominus Tarlatus de Pe- 
f.ramala, et Domina Comitissa Joanna dé Santa 
Flora uxor ejus aedi/icari fecerunt islam Ec- 
clesiali! ad honorem Beatae Mariae Firginis. 
Cioè, l'anno del Signore i348 , il Nobile Cava- 
liere Signor Tarlalo di Pietramala , e la Signora 
Coniessa Giovanna di S. Fiora di lui Consone 
fecero ediGcnre questa. Chiesa ad onore della Beata 
sempre Yergioe Maria. La cagione, che mosse 
questi Signori ad edificare questa Chiesa fu per- 
chè la prima fondata dal Padre San Francesco era 
tanto piccola , che non riusciva capace di conte- 
nere il numero de' Frati, e del popolo, che con- 
correva a questo luogo deserto; onde fondarono 
questa più ampia, e spaziosa, tirandola su dai fon- 
damenti con mura grosse, e stabili fino alla metà 
di essa, cioè fino ai capitelli; e venendo dipoi a 
morte esso Signor Tarlato, volle essere vestito del- 
l' abito de' Frati Minori, e sepolto in detta Chiesa 
insieme con Madonna Giovanna sua Consorte, e 
lasciò per testamento ai suoi Eredi di spendere 
i5oo Ducati d'oro Fiorentini per compire la delta 
Chiesa , ed altri a5 annualmente per il vestiario 
de' Frati, come costa dal suo Testamento, che con- 
servasi in questo Archivio; il qu*l testamento però 
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non ebbe effetto, onde questa Chiesa rimase così 
imperfetta fino all'anno del Signore ■ 455 nel 
quale g] J Illustrissimi Signori Consoli dell'Arte 
della Lana della Città di Firenze, Protettori di 
questo Sacro Monte, cominciarono de' loro beni a 
compirla, ajutati però dalle Limosinc de' Frati ; 
ma perchè la maggior parte della spesa fu dei 
predetti Signori Consoli, peirió pondo le loro armi 
nelle mura collaterali, "ed in mezzo alla volta di 
della Chiesa, la quale finalmente fu compita e 
terminata circa l'anno 1 4^9 con su0 pavimento, 
ornamenti, e loggia, che riguarda la Cappella del 
Cardinale. 

Questa Chiesa é sufficientemente ampia e ma- 
gnifica essendo lunga braccia 68 compreso il Pre- 
sbiterio senza il Coro, e larga braccia 17 adorna 
benissimo d'Altari, Cappelle, ed altri ornamenti, 
che la rendono divota, e religiosa. Le Cappelle di 
essa furono fatte in vsrj tempi da diversi Signori, 
e Benefattori giusta la loro divozione. La prima 
Cappella dov'è l'Altare Maggiore con un arco 
bellissimo di pietre conce, e vagamente lavorate 
fu eretta dal Nobil Gentiluomo .Francesco de'Me- 
dici l'Anno 1457. Lo stesso Aitar Maggiore di 
marmo fu fatto dì nuovo dalla Confraternita dei 
Benefattori dell' Alvernìa nel 1721 in luogo del- 
l'altro di legno dorato fatto già da' Benefattori di 
Firenze l'anno 1602. La statua della Santissima 
Vergine, eh.' è nella nicchia dell'Altare maggiore 
riccamente vestita, eolla corona d' argento, vi fu 
posta l'anno 1692 la quale si scia opre in tutte le 
di Lei solennità, e si È renduta miracolosa per le 
grazie compartite a'divoli Fedeli. La Cappella, che 
segue a mano destra fu fatta edificare dall' Illu- 
strìssimo Signor Paolo Poltrì concessa perciò ad 
8- 
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osso, e suoi eredi ; li» Tavola però di deltii Cap- 
pella, che rappresenti l'Ascensione di nostro Si- 
gnore ni Cielo, opera di Francesco della Robbia, 
fu fatta fa re dai Signori RiJolli Gentiluomini Fio- 
rentini , la quale prima serviva per Tavola del- 
l' Aliare Maggiore. L'Organo, eh' è in faccia a 
delia Cappella fu fatlo l'anno i586', e dor-ito 
l'anno itìoe, dai Benefattori Fiorentini. L'altra 
Cappella , che segue- a mano destra colla Ta- 
noI;i, che rappresala la Santissima Nunziata, fu 
falla dugl'Iliiislrissimi Sonori Niccolini Gentiluo- 
mini Fiorentini colla loro sepoltura, ed altri or- 
namenli. L' altra Cappella a mano sinistra colia 
'l'avola, che rappresene la Natività del Signore , 
opera di Francesco della Robbia, come la prece- 
derne, fu fatta edificare dal Signore Jacopo Brizi 
drll.i Pieve a S. Stefano.. La lena Cappella sfon- 
data, ehe segue a mano destra dedicata a San Mi- 
chele Arcangelo, fu eretta dal Signor Ottaviano 
Ducei di Talla, avendo perciò tesiato 1000 scu- 
di.' e l'altra a mano sinistra dirimpetto assai ma- 
gnifica, fu falla edificare dall' Illustrissimo Signor 
Marchese Filippo Niccolini giusta la sua magni- 
ficenza, e divozione, clic portava a questo sacro 
Luogo, nella (pale si conservano le sacre Reli- 
quie, e chiamasi volgarmente la Cnppella delle 
Reliquie. La quarta Cappella a mano destra fu 
eretia dal Signor Cristofaro Montini in onore della 
Sanissima Vergine Assunta in Cielo, ma perchè 
anche 1' Aitar Maggiore è dedicato alla slcssa San- 
issima Vergine, perciò da' Frali col consenso di 
liciti Signori Montini vi fu posta la Tavola di S. 
Antonio da Padova. L'Altare dicontro dedicato a 
San Francesco, fu fallo dall'Illustrissimo Signor 
Giovanni Niccolini l'anno 1 583. 
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Le sepolture dì marmOj che si vedono in (letta 
Chiesa sono di molli, e v;tj Signori divoli, e 15e- 
nefaltori, the, giusta l'antico sistema , tanto sa- 
viamente mutato, si avevano eletto di esser quivi 
sepolti per loro devozione, all'oggetto di meglio 
partecipare del merito, e delle orazioni, che con- 
tinuamente vi si fanno, e dei frutto de' santi 3a- 
grifizi, che vi si celebrano. Questa Chiesa fu con- 
senta solennemente da Monsignor Francesco di 
Salazar Vescovo di Salamina Frate Minore con 
licenza del Sommo Pontefice S. Pio V, e del 
Vescovo di Arezzo nella feria seconda di Pasqua 
di Resurrezione dell'anno i568, intitolandola col 
medesimo nome della Chiesa piccola antica, cioì: 
Santa Maria degli Angeli, perchè non consentì la 
Religione, che avesse altro titolo da quello, che 
fu dato dal Padre San Francesco alla prima Chiesa 
da esso quivi eretta. In questa si celebrano con- 
tinuamente , e solennemente i Divini UH/., di 
giorno, e di none, ed olire 1 J Indulgenze concesse 
in occasione della Consecrazione, dal fomrao Pon- 
tefice Gregorio XIII ù stata onorata quotidiana- 
mente di 5 Anni d'Indulgenza. 

Multe altre com- riguaidanii questa Chiesa Mag- 
giore resterebbero da attignerai) tutte le quali 
peiò non potendosi esporre delusamente, ne con- 
venendo il taiirle affatto, speriamo di f;r cosa 
graia sì ben igni e corie-i Lettori se almeno si ac- 
cennino nella seguente maniera. Adunque fermo 
stante il narrilo di Sopra, è da sapersi di più clic, 
per opra dei Religiosi In provveduta la Matti* della 
Taomwurga Vergine e Martire S. Filomena (la- 
vorìi di Francese» lìallandi di Faenza), e collocata 
decentemente sotto l'Aliare della surriferita Cap- 
pella dell'Arcangelo S. Michele, dove si venera 
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dni Religiosi, e Secolari, e si potino guadagnare 
molte- indulgente parziali ogniqualvolta si risita, 
«.' la plenaria nei giorni 1 1 Agosto, e ag Ottobre; 

regnante S. P. Papa Pio IX. Tanto questa Cap- 
pella poi clie le altre (lue k Montini Cristofano » 
I' una n Nicoolini Giovanili » 1' altra, e soprachia- 
nia[e in adesso « di Maria Addolorata. " la prima, 
la seconda " del Patriarca S. Giuseppe m a motivo 
di due buoni quadri repellivi, ehe stanno sopra 
!;li Altari, godono della indulgenza parziale per- 
petua di giorni ioo per ogni visita devola, e ciò 
dietro benigno rescritto di S. S. Papa Pio VII ot- 
tenuto dal fu Illustrissimo e Reverendissimo Mon- 
signore Agostino Alhergotii Vescovo di Arezzo di 
felice ricordai™, del qual sarà fatta menzione 
onorifica al Gap. V della P. a. 

Dello sin qui degli spirituali miglioramenti re- 

i quali pollini ridursi al pn\ i incinto di tutta la Chiesi, 
in proposito, e a quello della Cappella sunnomi- 
nata « Niccoli»! Filippo » o sia delle Reliquie. 
Ambedue questi lavori appartengono a singolare 
Persona, per la maggiorità della spesa: sono re- 
centi entrambi poiché l'uno fu eseguito tra il 
chiudersi del 1 8^5 e Io spirare del Luglio 1848, 
c 1' altro fn fatto nel i85o: il primo è di pietre 
cavate nel Monte, quadre e grosse, con in messo 
una larga striscia di Marmi dalla gradinata del 
Presbiterio alla porta maggiore; il secondo è com- 
posto tutto di marmo, ambrogette bianche e nere 
collocate a disegno: La fu Signora Metilde Trinci 
della Citta di Perugia profondeva denari nel pri- 
mo, ii Signor Angiolo Gìovannozzi della Città dì 
Firenze spendeva nell' ultimo, e più avrebbe fatto 
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se gli fosse stalo permesso dai Religiosi, conforme 
lo pruovano i vari cartelli di marino da esso 
donali, ed altro die per modestia sì tace. 



^^uesto santo luogo è arricchito di molle sa- 
cre Reliquie di Santi, alcune delle quali si con- 
servano in Sagrestia, ed altre molle in detta Chiesa 
Maggiore nella Cappella degl' Illustrissimi Signori 
Niccolini dentro di un grande Armario doralo 
distribuito in cinque palchi, ce' quali vi sono le 
seguenti 



Nella Cassetta di mezzo quadra , verniciata a 
rabesco d'oro, vi è la Testa del Beato Mariano 
di Lugo. Nei due bracci vicini parimente a ra- 
besco d' oro , vi sono le braccia del medesimo 
Bealo Mariano. Nei due busti dorali, che seguono 
vi sono 1' ossa di due Compagne di S. Orsola Ver- 
gine, e Marlire. Ne' due bracci laterali vi sono 
dell'ossa del Beato Giovanni dell' Al v ernia. 



Nella Cassetta di meno quadra, verniciata co- 
me sopra, vi è il rimanente del corpo dei B^ato 
Mariano di Lugo. Nelle due cassette laterali vi sono 
1' ossa del Bealo Giovanni dell' Ahernia. 



CAPITOLO XXV. 



Delle Sacre Heliijuie. 




Primo Pah 



Secondo Palco- 
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Terzo Palco. 



Nel Reliquiario di mezzo di rame dorato nn- 
lico a ligura di Piramide dentro molti piccoli Ite- 
liquìarìi intarsiali vi sono varie singolari Reliquie, 
cioè della Vesie inconsutile, e della Porpora di 
nostro Signor Gesù Cristo, della Colonna dove fu 
flagellato, del Catino dove lavò i Piedi agli Apo- 
stoli, della Mensa, ove celebrò con essi 1' ultima 
Cena, della Culla, o Presepio di nostro Signore 
Gesù Cristo; dei Capelli della Santissima Vergine, 
de* Capelli di San Giovanni Evangelista; dell'Ossa 
di San Giovanni Ballista; della Pietra sopra di cui 
fu decollato, dell'Ossa de' Santi Apostoli Pietro, 
e Paolo, Giacomo, Andrea, Tommaso, Ba malia , 
Banolommeo, e Mattia; dell'Ossa ancora dei 
Santi Innocenti, e di S. Simone; de' Capelli, San- 
gue, Tonica, e Corda di S. Francesco, e molle 
altre Reliquie. Neil' altro a sinistra vi è dell'Abito, 
c Tonica del Beato Padre S. Francesco. Nelle due 
cassette laterali vi sono l'Ossa di Santa Emeren- 
ziana Vergine, e Martire, e in altro luogo di que- 
sto medesimo Palco v' è il cilizio del B. Barlo- 
lommeo da Salutio , ed una croce del Faggio 
della Madonna. 

Quarto Palco. 

Nel Reliquiario di mezzo a forma di Piramide, 
in varie colonnetie diviso, nella parte superiore 
vi è il Bicchiere di cui servivasi il Padre San 
Francesco in casa del Conte Orlando, e dentro 
del medesimo vi è un pezzo del Manto di San 
Lodovica Vescovo di Tolosa. Nella parie inferiore 
vi è la lazza, o scodella, in cui il Santo Padre 
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fece In zuppa in casa del delto Conte. Al di die- 
tro v'è appesa la lettera, del 5. Padri' cipri mente 
1' ultimo suo addio a questo S. Monte, e scritta 
da Fr. Massco compagno di Lui e testimone ocu- 
lare, e auriculare di questo latto. Dalla parte si- 
nistra, in una cassetta cpjadra con specchio di ve- 
tro, si conserva la Tovaglia con la quale il Conio 
Orlando apparecchiava la mensa a S. Francesco, 
la quale spiegandosi esala soavissimo odore, con- 
forme ne fu fatta ultimamente la pi uo\a nel iSjl- 
in occasione che furono novellamente accomodate 
le Sacre Reliquie, per opra dei Religiosi, e del 
Riliquiaristo di M. Parrctvi Vescovo di .Fiesole, 
e si conserva intatta non altrimenti che se fosso* 
fatta ed usala ora di fresco. Dalla parte destra 
vi sta attualmente il Pastorale di S. Tommaso 
Caotuariense , e nelle cassette laterali quadre vi 
sono le Ossa di Santa Paolina Vergine e Martire. 

Quinto Palco. 

Nelle cassette laterali quadie vi sono l'ossa di 
S. Antonino Martire. Nella cassetta di mei7.o qua- 
dra con cornici dorate, vi è uno stinco di Santa 
Concordia Vergine, e Martire. Nel reliquiario di 
forma sferica vi è un peno del Cilizio del Padre 
San Francesco. Nella tabella appesa vi i una let- 
tera scritta di propria mano da San Bernardino 
da Siena, ed in altro Reliquiario si conserva uno 
stinco di S. Valentino Martire. 

Nel Tabernacolo dell'Altare di detta Cappella 
fallo da'Frati l'anno i6q3 vi è una bellissima, 
e divotissima Immagine del Santo Volto di no- 
stro Signor Gesù Cristo , la quale fu donata a 
questo Convento dal Reverendo Signor D. Giti- 
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sqme Monti di Bagno, il quale fu Segretario del- 
l' Emirieiilissimo Cardinale d'Elei, avendola avula 
in dono dal medesimo, ed ò lama, che il detto 
Cardinale l'ottenesse dalla Galleria di Casa d'Au- 
stria, e sia conia dell'Immagine mandata gin da, 
Gesù Cristo mentre viveva qui in terra a! Re Aba- 
garo, come raccontano molli celebri Autori, (l) 
onde nel fondo di detta Immagine vi sono scritte 
a lettere d'oro le seguenti parole; Fera Immaga 
Salvatori! D. N. Jem Christi ad Begem Aba- 
garum missa. Checché ne sia però di lai fattoi 
questa Immagine è certamente mollo singolare, 
divota, e venerabile, di manicrachè veduta una 
volta si accende facilmente il desio di rivederla. 

Sotto l'Altare vi sta il Corpo di San Ponziano 
Martire, il quale fu donato dall'Illustrissimo Signor 
Marchese Kiccolinl Tanno iG^-j. 

Negli Aimarj laterali vi souo diversi Reliquiari 
procurati a questo .Sacro Convento, da! Reveren- 
dissimo Padre Giovai. Cosimo di Monte Mignajo 
già Vice-Commissario delia Riforma, e dentro i 
delti Reliquiari vi sono Reliquie molto singolari 
della Santissima Vergine, e de' principali Santi 
della Religione. Vi sono parimente altri Reliquia- 
ri, che contengono molte Reliquie di Santi Mar- 
tiri, Confessori, e Vergini, donali a questo Con- 
vento dal Signor Bonifazio Ciancili di Firenze; 
come altresì i Guanti di S. Petronio primo Ar- 
civescovo di Bologna , la corda e il fazzoletto 
bianco di S. Bernardino da Siena , la corda del 
B. Giovanni dell' Alvernia, la Benda di S. Cine- 
di S. Juan. Dnmn'. I. i de FU. On. e. 11. £cnjr. 
Ub. i. cap. 26., Boron. unii. Chr. 31 firttserus ile Imaij. 
non manufatti! c. i. 
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rina di Bologna , ed una Lettera autografa di S. 
Veronica Giuliani. 

Reliquie , che si conservano in Sacristi/i. 

In una Croce grande di Cristallo donata dal- 
1 J Emlnentissimo Giacomo Colonna Cardinale di 
S. Chiesa, vi sono tre Crocette della Croce di 
Gesù Cristo Salvator nostro , della quale si sono 
veduti molti miracoli. A detta Croce vi è appeso 
un cuore d' oro donato da una Gentildonna Fio- 
rentina per sua divozione. In una Cassetta di 
Ebano vi è la Cintura del Conte Orlando bene- 
delta dal Padre S. Francesco. Codesto Signor 
Conte trovandosi una volta aggravato di mal di 
fianco mandò questa sua cintura al S. Padre che 
stava quassù in orazione, e penitenza, pregandolo, 
che si degnasse di cingersi con essa, e poi riman- 
dargliela. Condiscese il Santo alla divozione del 
pio Conte , e poi la rimandò; e lostochè il detto 
Conte si cinse con essa, fu perfettamente sanato. 
E per riverenza di S. Francesco la conservò con 
ogni div07ione, e dipoi i di lui Figliuoli la do- 
narono al Convento con altre Reliquie. Per 
questa Cintura il Signore fino al presente ha ope- 
ralo, ed opera molle guarigioni in coloro, che pati- 
scono di mal di fianco; e in donne che sono per 
partorire. Ella è ricucila in più luoghi, perchè 
certi Uomini portati da divozione indiscreta la ru- 
barono, e divisero fra di loro, ma dipoi stimo- 
lati dalla coscienza, non poteronsi quietare, fin- 
ché ciascuno non riportò la sua parte al Con- 
vento, ed i Frati riavutala in pezzi la ricucirono 
come sta al presente. 

9 
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In tre Cassctlu quadre vi sono gli abiti del Beato 
Giovanni dell'Alvcrniajdei Beato Corrado d'Oflìda, 
e del Beato Eleuterio discepolo di S. Francesco; 
In un Reliquiario di Àrgeulo fatto in forma di 
Ostensorio donato al Convento dalla Real Muni- 
ficenza del Serenissimo Cosimo HI. Grandnca di 
Toscana, n e una puetta tinta del Sangue del 
Serafico Padre S. Francesco con un poco di abito 
del medesimo, ed un pezzetto delle ossa del Pa- 
dre San Domenico. Vi sono altre cose degne di 
osservazione, e che tirano a se la divozione, le 
quali tralascio per non deviare dalla brevità, che 
ho promesso. 

' CAPITOLO XXVI. 

Del Campanile , Piazza , e Cappella 
di San Pasquale, 

Il Campanile escalo a modo di Torre, clic 
congiunge la Chiesa di S. Maria degli Angeli colla 
Chiesa Maggiore , e serve all'una, ed all'altra, 
fu fondato l'anno del Signore i486 fabbricato 
per la maggior parte a spese del Signor Dome- 
nico Bartoli Cittadino Fiorentino, nel quale per- 
ciò sono le sue armi. Le pietre conce delle quali 
è costruito, furono portaLe dal Palazzo diroccato 
del divoto Signor Conte Orlando di Chiusi. 

La Campana maggiore, che in antico fu quella 
del Palazzo del già delio Signor Conte Orlando 
(donala al Convenio per favore del Magnifico Lo- 
renzo de'Medici Padre della S. M. di Leone X. 
l'anno i486 ed a compenso della quale li Reli- 
giosi ne fecero fare un'altra dì 700 libbre), è 



Digitized by Googk 



99 

siala rifusa due volte, che una intorno al itìoo. 
per opra di pii Benefattori, e l'altra nel ]85o, 
a spese della fu Signora Metilde Trinci di Peru- 
gia. La seconda attuale risulta dall' antica lerci , 
con più un aumento considerabile fattovi dai Re- 
ligiosi, e fu rifusa insieme con la prima nel sud- 
detto .anno i85o dal Professore Terzo Rafaneili 
di Pistoia. Nel d! io Ottobre dell'anno cilato, 
previe lo debile facoltà e quaut' aliro occorre, se 
ne faceva la solenne consecrazione per mano del 
P. Guardiano M. R. Lettore Fortunato da Cam- 
pilo, e vi assistevano i Religiosi con pienezza di 
giubbilo. La sacra Funzione veniva eseguita 
sotto il Loggiato all'ingresso della Chiesa Mag- 
giore, e la Hussola forniva una specie di coretto 
ai cantori: le due campane stavano appese ad 

nate' di' bX'^'oro'^Iìrvarii fiorii e 'si mucose, 
e con martelli si pruovò la prima volta l'accordo 
di esse con quella di S. Bonaventura , che già 
Mionrivri <lisii!san;c-iite dal Campanile invitando in 
suo linguaggio, le nuove compagne A posto v&* 
assegnalo. La terza campana finalmente è quella 
accennata di sopra fatta fare dal Serafico Dottore 
S. Bonaventura allorquando era IHinisfro Generale 
di tutto l'ordine, circa l'anno 1260, ed è tradi- 
zione die fosse appesa ad un faggio vicino al 
Convento non essendovi peranche il Campanile. 
Questa 51 è pollila conservare come fu colata in 
principio, ma è logora assai in quattro parti. 
Fuori della Chiesa Maggiore dalla parte di 

ziosa con le sue logge attorno di delta Chiesa; 
che forma una bella prospettiva. Da una parie di 
essa piazza vi è una Cisterna fatta da' Frali 



IO" 

l'anno- iSijj che serve di comodo ancora alle 
persi"" i clic vengono a questo Sacro Monte ; e 
dall'altro lato vi e una Cappella eretta ad onore 
à- $. Pasquale Baylon l'anno l 7 35, ad onore 
liei quale miracolosissimo Santo si fa ogni anno 
siilcmiL'ineme la sua Novena, nella nella vicina 
Chiesa Maggiore per più comodità, e per dar luogo 
.-1 Popolo, e si comincia 1' 8 di Maggio. Nel 
giorno poi della Festa si tiene esposta la Reliquia 
sull'altare della Cappella, vi si celebrano delle 
Messe piane, c nel dì dell'ottava vi si canta, 
conforme si pratica in tutte le altre Cappelletto 
del Monte nei giorni delle ottave dei «spettivi 
Srmii Titolari, o in altri , ad arbitrio del Supe- 
riore. Recitando le Litanie di Maria Santissima, 
nella suddetta Cappella pofino lucrarsi aoo giorni 
d'indulgenza. P. Pio VII ciò cprttedeva. 

CAPITOLO XXVII. 

Delia Cella del Beato Giovarmi dell' Alvernia 
posta nella Selva 

Sopra la Chiesa delle Sacre Stimate dalla 
parte di tramontana nel labbro del Monte , vi è 
una Cappella, che anticamente fu la Cella del 
Beato Giovanni dell'Alvernia, del quale si tratterà 
più abbasso parlando de' Santi Religiosi vissuti in 
questo Sacro Monte. In quanto al presente basti 
cosi: il sant'Uomo venendo à questo Sacro Monte 
l'anno 1292 si rostrusse di legname una Cella 
solitaria , e rimota dal Convento vicino al luogo 
ove il suo Santo Padre era slato stimatizzato, e 
dimorovvi circa, trenta anni in asprissima peni- 
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lenza, convenendo però con li aliti Frati al Coro 
ed al Refettorio. Quivi faceva tutte le Quaresime 
dei Paure S. Francesco con grande ausieriià , ci- 
bandosi in una di .esse di tant'erbe solamente, 
quanie ne leneva con due dita, e bevendo acqua; 
in un'altra prendendo ogni giorno tante fave rin- 
venute, quante tener ne poteva In un pugno di 
mano, ed In un'altra sostenendosi con un solo 
panetto di orzo il giorno. 1] suo ìeiio era un'asse 
in terra , ed una stuoia , e il più delle volte non 
vi giaceva, ma vi sedeva e non più. 

In questa Cella ebbe dal Signore molti favori 
soprannaturali, come visioni, estasi, e ratti. 
Quivi gli apparve il Serafico Padre San France- 
sco dicendogli : Ecco figliuol mio le Stimale , 
che brami di vedere ; mostrandogli le fcrile 
delle mani, piedi, e costato, e permettendo, che 
le toccasse, e baciasse. Un'altra volta (dice l'Au- 
lore de'Fioretli (i) di San Francesco, contem- 
poraneo di queslo Bealo) accese talmente in suo 
cuore la fiamma del Divino Amore , e durò 
in lui questo ardore ben tre anni ; nel qual 
tempo riceveva maravìgliose consolazioni Divi- 
ne , e spesse volte era rapito in Dio , e bre- 
vemente in quel tempo Egli pareva tutto affo- 
gato , ed appreso di Amor Divino. Per questi 
motivi nel luogo di delta Cella fu eretta una 
piccola, e divota Cappella, la quale é onorata dì 
300 giorni d' Indulgenza. 

(1) Finrelti di S. Frane, cap 47. 
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CAPITOLO XXVIII. 



Deli' Oratorio del Beato Giovanni. 



Il prelodàto Beato Giovanni aveva fatto colle 
proprie mani una via piana sul piccolo Monticello 
posto sopra il Convento poco distante dalla sua 
Cella, ove passeggiava contemplando i Divini Mi- 
steri, ed in capo di delta via Gravi un bellissimo 
faggio, dove aveva incastrata una Croce. Accadde 
dunque (i) , che il Signore (il quale fa prova 
de' suoi servi dando loro secondo diversi tempi, 
ora consolazioni, ora tribolazioni, come vede essere 
spedienle per mantenerli In umilia, o per accen- 
derli nell'amore delle cose Celesti) accadde dico, 
che sottrasse a questo S Uomo- quel lume, e 
fiamma del Divino amore, di cui parlammo di 
sopra, lasciandolo in tenebre e privo di ogni con- 
solazione spirituale. Per il che tutto sconsolato, ed 
afflitto se ne andava per la Selva discorrendo qua 
e ih, chiamando con voci, e pianti lo Sposo diletto 
dell'Anima sua, che si era da lui nascosto. Quando 
dipoi piacque a Dio benedetto di avere abbastanza 
provato la sua pazienza, ed acceso il suo deside- 
rio, mentre un giorno Fra Giovanni andava per 
la delta via cosi afflitto e stanco, s'appoggiò colle 
reni al sopraddetto faggio, stando ivi tutto pen- 
soso colla faccia bagnata di lagrime, ed ecco che 
Gesù Cristo gli apparve in delta via senza dirgli 

(i) Fioretti c. 49. 
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cosa veruna. Vedendo Fra Giovanni il suo Re- 
dentore, tosto gettossegli a' piedi con grandissimo 
pianto, dicendo: O dolcissimo Signore, abbi mi- 
sericordia di me, poiché senza di le io sto sem- 
pre in tenebre, e in pianlo, ed altre simili «creso 
preghiere. Ma il Signore che indugia ad esaudire 
il desiderio de'Santi, per accrescerlo maggiormen- 
te , si parti senza parlargli niente, camminando 
per delta sia: Allora Fra Giovanni alzatosi su, 
gli corse dietro, e con santa importunità lo ritenne, 

O Gesù mìo dolcissimo abbi misericordia^! me 
tribolato: Esaudiscimi, per la moltitudine delle 
tue misericòrdie e rendimi la letizia della tua 
faccia. Ma Cristo ancora si partì senza parlargli, 
seguitando a passeggiare, per il chè anche Fra Gio- 
vanni con maggior fervore e desiderio seguitava 
Gesù, e giunto che fu il Salvatore a quel faggio 
dov'era incastrata la detta Croce, si voltò a Fra 
Giovanni rimirandolo con viso giojale, e grazioso, 
ed aprendo le sue Santissime braccia* l'accolse 
dolcemenie, e iteli' aprire delle braccia vidde Fra 
Giovanni uscire dal petto del Salvatore maravi- 
gliosi raggi di Iure, che illuminarono tutta la 

Divino sjifeud^r^'Gellos^i Allora il S. Uomo ai 
piedi di Cristo, baciandoli divotamenie, e dicendo: 
Io ti prego, o Signore mio perla tua sa era ti ssi ma 
Passione, che uon riguardi a' miei peccali, ma che 
risusciti l'Anima mia nella grazia del tuo amore, 
poiché <juesto è il tuo comandamento, che ti 
amiamo con lutto il cuore, il qual precetto niuno 
può adempire senza del tuo ajuto. Ajutami dun- 
que amatissimo figliuolo di Dio, acciò ti ami con 
tulle le mie forze. Mentre così orava a' piedi di 
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lui esaudì lo, ed ebbe la grazia bra- 
i fiamma del Divinò Amore. "Dipoi 
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Ed il dello odore, che quivi aveva sentito, durò 
per più mesi nell'Anima su», ed ancora in delta 
via baltnta da' piedi di Cristo, ove sempre sentiva 
quella fragranza, e mirabile illustrazione di mente. 

Questi sono i Misteri accaduti in detta via; per 
i quali i nostri antichi Padri hanno sempre por- 
tato gran riverenza a detto luogo o via, per cui 
passeggiò Gesù Cristo, lenendola netta e monda, 
e difesa con un piccolo muro, e cancelli di legno, 



la Serenissima Principessa Eleonora di Guastali 
Inoltre portarono sempre i Fedeli tanta divozioi 
al detto faggio , che con i scortecci a rio a più i 
frese finalmente si seccò. Detto faggio era alti 
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mali 4aggi uniti insieme noi tronco, e dopo quat- 
tro braccia di pedone incominciava la divisione. 
Essendo poi caduto T anno i5i8 vi fu edificata 
una divota Cappella, includendo sotto 1' Altare di 
essa una parte della radice di detto faggio, ed è 
onorata di aoo gjorni d' Indulgenza. 

CAPITOLO XXIX 



Del Sasso di Fra Lupo, e Cappella 
della Penna- 



^Raccontano i Dialoghi del Monte, qualmente 
al tempo del P. S. Francesco dimorava in questo 
luogo un certo crudelissimo Ladrone, principe e 
capo di molli ladri chiamato Lupo, il quale usciva 
dal Monte, e dalle segrete valli di esso giù alla 
strada, che porta verso l'Umbria, e la Marca, 
nella quale strada rubava, e predava ai Mercanti, 
ed a chiunque passava, facendo prigioni quelli dai 
quali sperava poterne ricavare qualche preda mag- 
giore, menantlosigli su per la profonda, e princi- 
pal valle del monte al labbro del medesimo, eh 'e 
altissimo fra Occidente e Settentrione, dove si trova 
un granito macigno simile ad una torretta, basato 
nella precipitosa costa occidentale del Monte, stac- 
calo per ogni dove, ed esprimente una gran pi- 
ramide capovolta, stando fisso in terra con la parte 
più stretta , e la più larga eleva al Cielo. Quivi 
giunto adunque il prefato Lupo con legni, o asse 
congegnale a modo di ponte, faceva passare al 
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alcuna, poiché come disse il Poeta, la povertà sta 
sicura ancor tra i Ladroni. Cantabit (l) vacuus 
corani Lattone viator. Accadde pertanto, che il 
Santo Padre andando per la Selva, e contemplando 
questo Monte, s' incontro col detto Lupo Ladrone 
il quale tosto cominciò a dirgli villanie, ma San 
Francesco sopportando il tutto umilmente, si feee 
ad ammonirlo con dolci caritative parole, che po- 
nesse fine alle sue iniquità e latrocìni, e che te- 
messe Dio, ed avesse in riverenza gli uomini, e 
facesse penitenza de' peccati commessi. Ed in tal 
modo, e con (al fervore lo persuase al ben fare, 
che compunto de' suoi peccati, come un mansueto 
Agnello geitossi ai piedi del S. Padre, e (iregollo 
umilmente, che lo ricevesse il far penitenza con 
esso seco. Vedendo atlor^ San Francesco il Lupo 
dt vernilo Agnello lo, "Vesti dell* ahitp Religioso, e 
posegli nome Frat' Agnello; il quale visse dipoi 
santamente n«Ua Religione. 

Hello-, vetta, di- questo Monte detta la Penna 
distante circa un quarto di miglio dal sasso di Fra 
Lupo, vi è una Cappella f:itt;i edificare dal Signore 
Antonio Angelicri d'Anghiari l'anno iSjo acciò 
coloro, t quali per divota curiosità si portano fino 
alla cima di quesio maraviglioso Monte per con- 

(tj Jaem. Sol. to. ■ .. 
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lemplarlo, possano con più comodità riposare vi- 
sitandola; ed aftinché il viaggio aia fruttuoso, .falla 
Benignità Apostolica vi è conceduto un anno d'I.i- 
dulgenza. Come nelle altre Cappelle di tulio il 
Santuario si usa di cantarvi la S. Messa una volta 
almeno nell'anno, così in questa si fa altrettanto 
nella stagione estiva. 
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CAPITOLO I. 



Della Fabbrica, e Convento del Sacro Monte 
dell' Ali/ernia. 



Già si disse di sopra al Gip. III. della Prima 
Parte, come essendo stalo donalo qucsio Sacro 
Monte al Padre San Francesco dal Conte Orlando, 
Io slesso Santo vi mandò due Religiosi a vederlo, 
e prenderne il possesso, i quali visitando tutto il 
Monte , scekero per, sito , e luogo da fondare il 
Convento una valletta, e piccola pianura dalla parte 
di mezzogiorno ; ed Eh vero non eravi sito cosi 
a proposito per ediGcare un Monnslero in si aspra 
soli imi ine, e che fosse meno dominata universal- 
mente da' venti, quanto quella, onde e credibile, 
che il Signore inspirasse quei due Relinìoii ? I 
elcgser^ questo sito per fabbricarvi il convento. 
Da principio, come si.disse, lo fondarono umile, 
e po/ero, cioè di terra, frondi , e rami di alberi, 
giusta il genio e spirito del Serafico Padre, il 
qual era amantissimo della santa povertà da lui 
scelta per sua Sposa e Signora; e cosi persevera 
per alquanto tempo. Ma dopo la morte del S. Pa- 
triarci., crescendo giornalmente il numero de'Fiati, 
e considerando V asprezza del luogo, e debolezza 
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del primo abitacolo, il «piale non era capace ili 
di fendili; i Religiosi da! I' inclemenza doli' aria, c 
il fi f] t; pbiigio, ghiacci, e nevi, che qui cadono in 
i^ran (inde nelì' Inverno rendeva.'* ìiKiì.iil.nìiile; 

perciò secondo il tempo disegnarono, e murarono 
il Convento con fortissime mura di pietra e cal- 
cina , giusta la forma che ha di presente. Onde 
nell'Archivio trovasi una Bolla d Innocenzo IV 
data in Lione I' anno ia5a in cui concede Indul- 
genza, a tutti coloro, che porgeranno mani adju- 
ìrici, cioè limosine, per compimento della Chiesa 
e Convento dell' Alvernia. E i osi i Frati 26 anni 
incirca dopo la morte del S. Padre, coli' ajuto 
delle limosino offerte dai divoti Fedeli fabbrica- 
rono tjttcsto sacro Convento, massimamente il qua- 
dro principale di esso, distinto in quattro dormi- 
tori, ove sono le Celle doppie sufficienti per più 
di 90 Religiosi professi. Sopra le porte di dette 
Celle vi sono dipìnte da buona mano le Immagini 
dei Santi antichi dell'Ordine, con disotto le loro 
iscrizioni, le quali pitture credonsi fatte l'anno 
1^83, per quanto ricavasi da una di dette iscri- 
/.iuni, che ha segnata la nota di detto anno. 

Questo sacro Convento abbruciò per la mag- 
gior parte l'anno i/j^a nella segnente occasione. 
Venendo a visitare il sacro Monte 1' Emìnentisstmo 
Francesco Piccolomini Cardinale di Santa Chiesa, 
che fu poi Sommo Pontefice col nome di Pio III, 
mandò avamì, conforme il solilo, alcuni suoi ser- 
que sti male .leeoni Ministri accesero si gran fuo- 
co, che dilatandosi all' Officine del Convento, che 
erano di legname, ed inoltrandosi sempre più la 
fiamma vorace abbruciò tre quarti del Convento, 
senza che lì>? : e possibile di spegnerlo per via umana. 
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Vedendo il Guardiano (ci»' «ra il P. Pietro Paolo 
Uguccierl di Siena) e gli altri Finti, non esser 
possibile di far si, che il Convento non abbru- 
ciaste del tulio, ricorsero all'ajuto Divino, ed in- 
ginocchiati di vola in e nie fecero volo a Dìo , ed a 
S. Lorenzo che se quel fuoco si estingueva, avreb- 
bero fatto ogni giorno commemorazione di detto 
Santo. Fatto questo volo , apparve tosto S. Lo- 
renzo visibilmente in mezzo alle fiamme , ed iu 
un momento le soffogò , ed estinse. E cosi In 
conservata la quarta parte del Convento, la quale 
non arso, dove i Frali avevano portate, tutte o. 
buona parte delle suppellettili ; e da quel tempo 
in memoria di uu tanto miracolo, ogni sera dopo 
■Compieta si fn commemora /.io ne di S. Lorenzo 
per adempire il volo. Fu dipoi risarcito quanto 
prima, c ridotto nella forma primiera colle li- 
ni osi ne dei Benefattori, c spiralmente coll'ajuto, 
« limosine date liberalmente dai Signori Consoli 
dell'Arte della Lana di Firenze Protettori di que- 
sto luogo. Gli altri edificj di questo sacro Con- 

nnova comoda, e capace colla sua Spezieria, Re- 
fettorio , Logge , e Stanze per i Signori , furono 
edificate l'anno 1 549 co " e limosino somministrato 

D. Eleonora d! Toledo Duchessa d'i Toscana , e 
dal Serenissimo Duca Cosimo suo Consorte. Il 
Refettorio comune eolla porta del Dormitorio edi- 
ficato di sopra, fu fatto l'anno i5i8 colle limo- 
line, che lasciò al Convento un certo Signor Gio- 
vanni della Vecchia Cittadino Aretino,, e fu ac- 
cresciuto di braccia 16 l'anno 1717, onde è 
lungo presentemente braccia 65 c largo braccia i3. 
Quello dove mangiavano una volta i Terzi.irj, fu 



Digitized by Google 



fillo I' anno 1(50 dai Benefattori di Firenze , 
esondo Guru-di.-! no il Padre Giorgio di Firenze. 
La t.'.isle ma del Cliioslro interiore capacissima di 
acque, fu comincia'a l'anno i5i8, e terminala 
per diligerne cura de' F-ati Panno i5aa. Il No- 
viziato nella ferma in cui sia al presente con tutti 
ì suoi comodi necessarj , giusta i Decreti Ponti- 
fici , fu fatto l'anno l545, essendo Guardiano il 
Padre Pier Antonio da Bagno. La Libreria fu fatta 
l'anno 1 557 j e d 'P°> («"ferita nel!' aggiunta di 
una nuova fabbrica l'anno L ? l3. L'altre officine, 
comodi , e risarcimenti in miglior forma furono 
falli in diversi tempi , di manicracbò questo 
benedetto Convento fondalo in luogo cosi orrido, 
ed alpestre, è capace di cento e piiV Religiosi,' 
e per la positura del luogo, e mister) quivi operati 
e discipline regolari che rigorosamente in esso si 
osservano , spira da ogni parte raccoglimento e 



CAPITOLO II. 

Come questa Sacro Convento fu dato agli 
• Osse/variti , e dipoi ai Riformati. 

La Sacra Religione de' Frati Minori istituita 
dal Padre S. Francesco l'anno laoy, si mantenne 
indivisa circa due secoli, dopo de' quali comin- 
(.iruido alquanto a rìla.-ciai'.-i da quel primo fer- 
vore , e rigidezza di vita , come porta la condi- 
zione delle cose umane, alcuni Frali mossi da 
zelo di più pura osservanza della Regola , con 
licenza dei .SsLjitnt'in si separarono dalla Comunità 
dell' Ordine, ritirandosi in Fremitoli, e luoghi 
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divoti ; che perciò furono dilli Osservanti, dalla 
pura osservanza della Regola di S. Francesco; or 
cotesti Osservanti benché da principio in piccolo 
numero, come una piccola famiglia favoriti dui 
sacro Concilio di Costanza , e dai Sommi Ponte- 
trina , che dilataronsi per tutto il Mondo Catto- 
lico , e finalmente l'anno l S 1 7 nel Capitolo ge- 
nerale celebrato sotto Leone X , si separarono 
totalmente da' Conventuali , che vivevano secondo 
i privilegi , ed ottennero un Capo, supremo con 
titolo di Ministro Generale di mito l'Ordine dei 
Minori. Pochi anni dopo, sotto Clemente VII, 
nacque dagli sitasi Ossa-vanti la sacra Religione 
de' Padri Cappuccini, i quali si separarono letal- 
mente dagli Osservanti sotto un loro Vicario ge- 
nerale soggetto al Ministro Generalo de'Conven- 
luali, e finalmente ottennero il loro Generale in- 
dipendente. Circa i medesimi tempi nacquero da- 
gli Osservanti alcune nuove Riforme fondate con 
Autorità Apostolica, cioè di Riformati in Italia, 
e Germania, di Scalzi in Spagna, e di Ricolletti 
in Francia, le quali intraprendendo una forma 
di vita più stretta, con nuove particolari Costitu- 
zioni, procurarono di sostenere, e stabilire la pura 
osservanza della Regola- di S. Francesco, . e la di- 
sciplina regolare, che col proceder del tempo an- 
dava alquanto declinando, senza però separarsi dal 
supremo Capo Ministro Generale di tutto l'Ordi- 
ne ; di manierache al presente la Religione 
Francescana è divisa in tre numerose itm^n di- 
zioni , ovvero Corpi coi loro Capi indipendenti , 
cioè dell'Osservanza Regolare, che comprende gli 
Osservanti Riformali , Scalzi e Ricolletti , che 
sono come tpiattro membri i quali compongono 



I 
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il gran corpo dell'Osservanza Regolare sotto un 
sol Capo col Litolo di Ministro Generale ili lutto 
l'Ordine de'Miuori; dc'Conventuaìi sollo un loro 
Capo indipendente col titolo di Ministro Gene- 
rale de' Padri Minori Conventuali; e dei Cappuc- 
cini sotto il loro Ministro Generale, producendo 
comi imamente ciascuna dì queste Religioni , o 
Congregazioni, frutti abbondanti nella Chiesa di 
Di.i, colla Dottrina, predicazione, esemplarità e 
salitila della vita. 

Ciò premesso per intelligenza di truci che di- 
rassi ; questo sacro Convento fondato, tome dis- 
si , al tempo del P;itlre San Francesco, fu custo- 
dito , ed accresciuto di fabbriche dai Padri Con- 
ventuali, con buon esempio, ed edificazione dei 
popoli fino all'anno i43o. Nel qual anno, essendo 
.Sommo Pontefice Martino V. fu trasferito a'Padri 
Osffii'vanii per opera del nobile uomo Francesco 
Caitani Terziario Francescano, e ultimo, per quanto 
dicono, della stirpe del Conte Orlando, (i) Morto 
"Martino V. di nuovo ritornarono ad abitarvi i 
Padri Conventuali. Eletto dipoi Sommo Pontefice 
fin-uno IV. per opera, e intercessione del ma- 
gnifico Cosimo de' Medici, e della Repubblica 
Fiumi li uà furono gli Osservanti rimessi in possesso 
ili quc.-ti. -nero Moulc, e. furono a loro residuiti 
tutti i mobili , e scritture ad esso appartenenti. 
Cosi l'anno 1 43 1 tre giorni avanti la Natività del 
Signore, ripresero il possesso de! Monte, e Con- 
vento, e fu da essi in avvenire pacificamene abi- 
talo con moka esemplarità, e religiosità per lo 
spazio di .cento novantacinque anni , cioè fino 
all'anno i625.-|Vero è, che da principio, oltre 

fi} Agott. Wgl. I. 8. e. i. 
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lesiie dai paesani 
(eia , ed amicizì; 



lottalo Pontefice Eugenio IV. concesse la proie- 
zione , e difesa di questo luogo, e dei Frati, alla 
Signoria di Firenze, la quale accettando di buona 
voglia una tal protezione, commesse l'esecuzione 
di essa ai Signori Consoli dell'Arie della Lana 
della stessa Città, acciò i Frali fossero da essi 
meglio difesi, e potessero avervi ricorso nello loro 
necessita. Ed il detto Sommo Pontefice spedì ad 
essi Consoli una Bolla piombala, clic con ìlici a : 
Quamvis de cimetìs Ortis Ecclesiìs eie. in cui 
concedette ai medesimi la proiezione, e difesa del 
Monte , e di tutti i mobili del Convento. 1 detti 
Signori Consoli adunque accettarono assai volen- 



rando le fabbriche del 
il tempo passato; ed 
, più pubblica, e no- 



>a Eugenio IV., della Signoria dj Fi- 
renze, e la loro. ; 

L'anno dipoi ì6a5 piacque alla Santità di no- 
siro Signore Papa Urbano Vili, col consenso del 
St'ietii.^imn Granduca di Toscana, di concedere la 
custodia, e possesso di questo sac.ro Monte ai Pa- 
dri Riformati, acciò in questo Sanio Luogo si fa- 
cesse il Noviziato per tutta la Provincia, e Riforma 
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di Toscana lo qoal volontà, e ordine del Sommo 
Pontefice fu eseguito nel Capitolo Provinciale ce- 
lebrato in Ognissanti di Firenic nel mese di No- 
vembre dell'anno medesimo, essendovi presente 
il Reverendissimo Padre Bernardino da Siena Vi- 
cario Generale dell'Ordine, il quale di comune 
consenso del Capitolo consegnò (mesto sr.cro Con- 
vento a' Padri della Riforma, ed elesse di propria 
bocca per Guardiano di questo santo luogo il Re- 
verendo Padre F. Alessandro dn Harga Custode 
di detta Riforma di Toscana; uomo quieto, pru- 
dente ed ottimo Predicatore. Venne adunque 11 
detto Padre Guardiano con tre Frati, e prese pa- 
cificamente il possesso del Convento, e dopo ven- 
nero tulli gli altri Padri Riformati, rimanendovi 
de'dctti Padri Osservanti ire vceclii Sacerdoti, ed 
i Novizj. Quivi s' affai icarono per introdurvi la 
stretta Osservanza, e disciplina della Riforma, la 
quale religiosamente si conserva fino al presente. 

CAPITOLO III. 



Delle Grazie, e Privilegi concessi a questo 
Sacra Munte. 



) i Privilegi concessi a questo 
saero Monte , de' quali no- racconteremo solo al- 
cuni per maggior brevità/ e per non tediare i 
Lettori. 

Primieramenfe adunque questo sacro luogo del- 
l' Alvernin è stato onoralo con special privilegio 
dal Padre de' Lumi , mentre non essendo slato 
preoccupato da alcuno avanti la venula del P. S. 
Kmiccvi'o, sembra essere staio destinato, per con- 
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ms-Iìo dell" Htcrna sua Provvidenza, per ri n no vari- 
in Esso i Mi-lcri deliri [\i Fiione del suo Unigenito 
Figlio. 

È stalo iooltre favorito con singolarissimo pri- 
vilegio dello stesso Unigenito Divin Figliuolo, 
mentre in forma di Serafino discese in esso a rin- 
novare , ed imprimere le sue sacratissime Piaghe 
nel corpo del suo umilissimo servo Francesco. È 
stato ancora illustrato dallo Spirito Santo, mentre 
accese di sacro fuoco, ed ardore il cuore del Se- 
rafico Padre , la ijual fiamma Divina si diffuse 
ben anche ne'posteri, che hanno seguiti gli eseni|.j 
dell' ardentissima.sna divozione. Fu inoltre favo- 
rito con singo'ar grazia dalia Santissima Vergine, 
méntre apparve al S. Patriarca dandogli il modello 
di fiiljbri'.iire la prima Chiesa, e sopra di un fag- 
gio benedicendo i Frati, clic andavano in proces- 
sione alle Sacre Stimate. Fu parimente onorato 
più volte, dagli Angeli, e Santi della Corte Cele- 
ste, apparendo quivi in forma visibile al Serafico 
Padre, ed altri Santi Religiosi, come sopua si è 
detto. Fu finalmente favorito di molte grazie c 
privilegi spirituali da '; Sommi Pontefici, Cardinali, 
Arcivescovi, e "Vescovi, tomo coti a dalle loro let- 
tere, che conservansi nell'Archivio di questo Sa- 
cro Convento, delle quali grazie, e priv.k^j do 
addurremo quivi alcuni. 

Primieramente Gregorio IX Sommo Pontefice, 
con sua Bolla che comincia, Seraphim volahant 
jtixta Prophetam , concede la remissione della 
metà della pena di tutii i peccati a quelli, che 
visitano questo Snero Monte nella fesla delle Sacre 
Slimate. 

Papa Innocenzo IV con una Bolla data in Lione 
l'anno 4 del suo Pontificato, chiama questo Monte 
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6acro o Santo, e lo riceve sotto la sua protezioni'. 
E con due aìiri brevi Apostolici rilascia giorni 
dulie peni l ti; m: ingiuule a (nielli, che visitano la 
Chiesa di questo luogo nella Festa di San Fran- 
cesco, o che dnnno limoslne per sostentamento 
de' Frati. 

Papa Alessandro IV in una sua Bolla che co- 
mincia: Si nova* Militine, celebra con molli 
encomi queslo Sacro Morite, e lo riceve sono la 
sua special protezione, e della Sede Apostolica. E 
con un'altra data 1' anno secondo del suo Ponti- 
ficato rimette delle penitenze ingiunle cento giorni 
a tutti coloro, che visiteranno la Chiesa di questo 
luogo nelle feste di San Francesco, di S. Anto- 
nio, e di S. Chiara, e per le loro ottave; e con 
un'. altra dala l'anno terzo del suo Pontificalo ri- 
lascia altri giorni cento di penitenze a quelli, che 
visiteranno rjuesla Chiesa nelle feste della Santis- 
sima Vergine Maria, E finalmente con un' altra 
data l'anno sesto mei orna mi a con modo speciale 
questo Monte ai Ministri, e Guardiani, concedendo 
che nel culto 'divino possano quivi usare para- 

P fl pa Bonifazio IX con sua Bolla che comincia: 
Splendor paternac glorine, concede a tutti i 
Fedeli, che visiteranno la Chiesa delle Sacre Sti- 
male il di 17 di Settembre la stessa Indulgenza 
plenaria, rlu; ;;ni"l renano coloro, clic visitano la 
Chiesa di S. Maria degli Angeli d' Assisi il di 2 
di Agosto, 

Papa Sisto IV con sua Bolla, che comincia: 
Dudum siquitlcm eie. conforma la sopraddetta 
Indulgenza plenaria concessa per Bonifazio, e ag- 
giunge, che il Ministro Provinciale di Toscana , 
ed in sua assenza il Guardiano prò tempore del- 
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V Alvi-min, possa deputare alcuni Gonfe-Sori idonei 
in numero sufficiente , i quali nel detlo giorno 
di-Ile Sacre Stimalo, ed in quattro .litri giorni 
|nceideiili , abbiano facoltà di assolvere da tutl'i 
Casi, e Censuri: riservati alla Santa Sede, confor- 
me hanno i Penitenzieri Minori di S. Pietro di 
Roma. 

Pana Innocenzo Vili con sua Bolla , die co- 



autorllà de' Cmifessori deputati simile all' automa 
de'Penitcnzieri Minori di S. Pietro di Roma, in 
virtù di deità Colla, comincia dal di 14 di Set- 
tembre, e dura lino a tulio il giorno 18 del me- 
desimo mese. Di più concede, che-in detti giórni 
tali Confessori deputati possano assolvere da miti 
i casi, eecessi, e delitti, da' quali possono gli Or- 
dinari per (Uri t lo, o consuetudine, e che possano 
commutare lutti Ì voli, eccello i- voli di casti lì) , 
di religione, e di pellegrinaggio -a Gerusalemme, 
ed a 8. Giacomo ili Galizia, li finalmente estende 
In della Indulgenza anche alla nuova Chiesa cioò 
alla Maggiore, conforme si è detto sul fine del 
Capitolo XV della Prima Parte. 

Papa Gregorio XII! con sua Colla, che comin- 
cia: Sacra Monlis Ahemae loca etc. concedo 
Indulgerne parziali a tatù i luoghi, o Santuari 
santificali dal Padre San Francesco. E con altro 
Breve concede 1' Aliar privilegiai,, Gregoriano nella 
Chiesa di S. Maria degli Angeli con Indulgenza 
plenaria, e liberazione d' un' Anima dal Purgato- 
rio; e per tacere molle alno Bolle graziose dei 
sonimi Pontefici:. 
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Papa Clemente XI con un Breve dato 1' anno 
1702 concedo, che nei tre giorni della Pentecoste 
possa il Guardiano prò tempore deputare 4 Con- 
fessori idonei, a' quali eosì deputati concede la 
medesima facoltà di assolvere i Fedeli da' Casi, e 
Censure riservale come hanno 1 Penitenzieri Mi- 
nori delle Basiliche di Roma. 

E la Santa Memoria del Sommo Pontefice Be- 
nedetto XIV con altro Breve spedito dall' Emi- 
Denliwimo Penitenziere Maggiore 1* anno 1 ^^G 
concede, che il (ìuardiano dell' Alvernia prò tem- 
pore possa deputare due Confessori idonei per tutto 
l'anno, ai quali, cosi deputati, concede autorità 
dì assolvere i Forestieri, e Pellegrini, che <jui 
concorrono, conforme possono assolvere i Peniten- 
zieri Minori delle Basiliche di Roma, con tal con- 
ili/ione però, che questa facolià vaglia solo una 
volla l'anno per ciasrlieduno l'orcslliTo , o Pel- 
legrino. 

Il Sommo Pontefice Pio VII con suo Breve 
sotto il di 28 Settembre 1802 concesse in per- 
petuo la Indulgenza plenaria, una volta al mese, 
in un giorno da eleggersi a piacimento: e Con 
altro benigno rescritto del 3o Novembre 1821 
accordò che tutte le Indulgenze plenarie , e par- 
ziali concesse alle Chiese , e Cappelle di questo 
Sacro Monte potessero applicarsi anche alle Anime 
Sante del Purgatorio. * " 

Tralascio per brevità le grazie, e privilegi con- 
cessi da:: li Kmmcnlissimi Cardinali , e specialmente 
dagli Illustrissimi e Reverendissimi Vescovi di 
Arezzo, i ([uali hanno sempre favorito, e gratifi- 
calo questo sacro Monte rimirandolo come prin- 
cipale decoro della loro Diocesh 
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CAPITOLO IV. 



Delle Pers 
colla lo, 
Molite- 



ne Illustri , che hanno 
presenza , e visita questo Sacro 



lutti i Princìpi e 
Principesse, eiì altre persone illustri, che hanno 
onorato , e visitato questo Sacro Monte, d' uopo 
sarebbe di un ben ampio volume, lo ohe non 
essendo consentito da veruna ragione , tocchere- 
mo soltanto di alcuni. 
Fra questi in primo lui 



il Sercnissir 
mo di questo i 



ed i 



e Im 



CO è d* 

ssimo Enrico Selli 
de' Ri 



tale 



salute dell'ani! 
1' Abetina allori 
go , e facendo 



5 del su< 



1 Beato Gio' 
a di questo s 



i del- 



i larga 
ie. Dipoi scendendo 
dal Monte l'anno seguente dal Castello di Monte 
Varchi scrisse alcune lettere ai Conti , e Signori 
vicini del Casentino, raccomandando questo Sacro 
Luogo , e significando loro di avorio preso sotto 
la sua Imperiai protezione. 

Il Serenissimo Roberto Re di Gerusalemme, e 
di Sicilia colla sua Consorte Regina Sancia, c col 
suo figlio primogenito Carlo Duca di Calabria (il 
quale per più giorni avanti la morte volle ve- 
stirsi dell'abito Minoritìcu) visitarono il ivo La me tue 

11) Sligl l. 2. <:. B. radia, on. 1311. n. i. 
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questo ero Houle, come attestano i Dialoghi, e 
Scrittori di esso. 

La Serenissima Giovanna Regina ili Francia 
venne personalmente a visitare qoeslo Sacro Monte, 
allorché andò a Roma, e ad Assisi. 

La Serenissima Giovanna di Savoja Imperatrice 
de' Greci, fu si divola di San Francesco, che si 
pani da Costantinopoli, c venne a visitare questo 
saero Monte, e dappoi portossi ad Assisi: e dopo 
visitali lutti i luoghi divoli del Santo Padre; ri- 
tornando alla Patria, per la via passò al Signore, 
e ordinò , che il suo corpo fosse sepollo nella 
Chiesa di San Francesco d' Assisi. 

Papa Gregorio IX, essendo ancor Cardinale, 
. visitò qucslo Monte con gran divozione assieme 
cor Padre S. Francesco, come eopra si disse. 

Papa Niccolò V visitò ancor egli per sua di- 
vozione questo sacro Luogo. 

Papa Paolo III essendo ancor egli Cardinale 
venne a visitare questo sacro Luogo, ed in, che 
scrivo, dice Agostino Miglio, (1) lo vidi cogli 
occhi propri, perchè ci stavo di Famiglia. 

Se dilatar mi volessi a raccontar le visite fatte 
in ogni tempo dagli Eminent issimi Cardinali di 
Santa Chiesa, mi renderei troppo prolisso, essendo- 
ché pochi anni sono scorsi , che non siano venuti 
alcuni degli Eminenlissimi Porporati a visitare 
questo sacro Monte con molta religiosità, e divo- 
zione, e dal i843 a quest' anno corrente i856 se 
ne contano quattro che hanno assistito in sacra 
porpora alle nostre Sante Funzioni. 

De' Legati, c Nunzj Apostolici, Arcivescovi, Ve- 
scovi, Duchi, Duchesse, ed altre Persone primarie 

(1) Lac sup. Gii. 
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Ecclesiastiche e Secolari non occorre fame men- 
/.ione, poiclw; non è passalo quasi alcun anno clic 
non sfatisi vedute alcune di delle primarie Per- 
sone onorare questo Santuario colla loro presenza, 
e ylsììs religiosa. Di queste ancora basterà solo il 
«lire die dal i84o a tutto il 1 855 si contano ben 
diciassette. 

Dell' altre private Persone , come Mmclx -ii . 
Conti, Cavalieri, Gentiluomini e Gentildonne di 
Firenze, Siena, Arezzo, Perugia ed altre Città 
d'Italia, ed anche fuori di essa, sarebbe impos- 
sibile accennarne il numero, poiché ogni anno dal 
mese di Maggio fino all' Ottobre concorrono da 
ogni parte alla visita di questo sacro Luogo, co- 
me a uno dei principali Santuarj del Mondo. Che 
però le passo sotto silenzio- 
Ma però tacer non devo la divozione speciale 
mostrata a questo sacro Monte dalla nobilissima 
Famiglia de' Medici di gloriosa memoria, avendo 
i Personaggi di quella Illustrissima Famiglia non 
solo favorito questo sacro Luogo colla loro amo- 
revolezza, e protezione, ma ancora onorato colla 
lor visita, e personale presenza. 

Il Serenissimo Alessandro primo Duca di Fi- 
renze della detta nobilissima Famiglia, l'anno 
i536 venne a visitare in persona questo sacro 
Monte. 

II Serenissimo Cosimo I Duca di Firenze, e di 
Siena , e la di Lui Serenissima Consorte Donna 
Eleonora di Toledo con !i loro dolcissimi figliuoli, 
ogn'anno, quando non erano impediti da legittima 

visitando lutti i luoghi bagniti dalle lacrime del 
Padre S. Frana;»™, accostandosi alla sacramentai 
Confessione , e prendendo divinamente la santa 
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Comunione nella Chiesa delle Sacre Stimale con 

^LreniLT^Gran^wdiDando I do' Medici 
Principe ì lividissimo , visitò questo sacro Monte 
assieme colla sua Serenissima Consorte Madama 
Cristina di Lorena, conduccndovi la Principessa 
Maria de' Medici sua Nipote, dipoi Regina di 
Francia. E indi a pochi anni l' istesso Gran Fer- 
dinando condusse in Cocchio alla visita di questo 
Santuario l' Era. Cardinal Montallo ed il Prin- 
cipe suo fratello. 

Con egual pietà visitarono divotamente questo 
sacro Monte gli altri Serenissimi Duchi , e Du- 
chesse successivamente di questa nobilissima fa- 
miglia 

Inoltre l'Altezza Reale del Serenissimo Cosimo 
IH Gran Duca di Toscana, Principe Religiosissimo 
visitò due volte personalmente questo sacro Monte. 
La prima avanti di prender Moglie, e la seconda 
colla sua Serenissima Consorte. Ed il Serenissimo, 

Medici Fratello di Sua Altezza Reale pochi giorni 
dopo che fu creato Cardinale , Tenne a visitare 
questo sacro Luogo , comunicandosi divotamente 
la prima volta dopo vestita la sacra porpora nella 
Chiesa delle Sacre Stimate. E finalmente le Al- 
tezze Imperiali e Reali Leopoldo I, e Ferdinando 
III Granduchi di Toscana , ambi di felice ricor- 
danza, visitarono replicate volte questo Santuario 
colle Serenissime loro Consorti, e Famiglia. 11 
felicemente regnante Leopoldo II ha onoralo que- 
sto Santuario colla sua Beai presenta. L'Arndu- 
<lr.--:i M.irn I.uim Mirella dirli' Munir ollimu un- 
sirn Si'wano rinque volte; Ire la Grand '.ulic^ 
Maria Ferdinand.! di Sassonia moglie del ricor- 
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dato defunto Ferdinando IN; e con Esse loro ntl 
i84° l'Arciduchesse Maria Carolina, ed Augusta 
Ferdinanda lìglie dell' ninnile Granduca Leopoldo 
II con ediGcazioiie, spentile afì'cllo , e sin^olnr 
|isi'iìi hiruno insieme alla visita di questo sacro 
Monte. Tralascio la visita di altri Principi, e Prin- 
ci jio.'-Hf ili (jiiclln Sei- 11 i.s.-iiiia l'ntni^lìa , conclu- 
dendo coti dire, che questo bunedullo Monte, per 
grazia di Dio, e per i meriti del Padre S. Fran- 
cesco, clic quivi ha fatto penitenza, ha virtù at- 
trattiva, di maniera che alletta, e trae a se non 
solo le persone semplici e basso, ma ancora gli 
uomini illustri ed eccellenti, che con somma pietà, 
e divozione vengono :.d onorarlo, rimanendo com- 
punti, edificati e spiritualmente consolati ancora. 

CAPITOLO V. 

Dei Principali BennJaUovi dì questo 
socio Morite. 

stoltissimi sono stati sempre per il passato , 
ed ancora al presente i Benefattori particolari di 
questo sacro Monte, de' quali ne accenneremo al- 
cuni più principali per non tediare i Lettori, ed 
insieme per non mancare al dovere, ed alla gra- 
titudine. 

E in primo luogo è da numerarsi il piissimo 
Orlando Conte di Chiusi di santa memoria, il 
(piale donò questo Monte al Padre S. Francesco 
1' anno ia]3 conforme si disse, e fabbricò la pri- 
ma Cella al Santo Padre , e la Chiesa di Santa 
Maria degli Angeli, e dipoi vestilo l'abito del 
Tore' Ordine de' Penitenti prr mano dello stesso 
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S:ii)lo Padre, in esso ludevol mente perseverando 
passò su lìti me uh: al Similoro, ed e sepolto nella 
detta Chiesa da lui edificala. 

La donazione fatta da esso Como a viva voce 
fu dipoi ratificala, e eonfermata da' suoi figlinoli, 
Orlando, Cungio, Blindino, e Guglielmo con Islru- 
memo rogato da Ser Amuccio figlio di Pietro del 
Borgo di Campi l'anno ii 7 4,nel quale Istrumento 
i detti Signori dichiararono d* intendere per nome 
di detto Monte dell' Alvornia cosi donato, tutta 
la Terra alberala, sassosa, e prativa senza alcuna 
eccezione, dalla vetta de! Monte fino alle 'radici 
per qualsivoglia parte, che circonda il detto Mon- 
te, con i suoi annessi, e connessi. Per prae- 
dictum Montani Alvernae iniol/igiiwi* totani 
Terrai» arboratam, saxosam, et prativani absque 
ulta exceptione. a supercilio Mentis usque ad 
radice! a qualtbet parte, qua e praedictum Mon- 
tem circamdat, cum suis annexis , et coirne- 

Circa la Genealogia, e successione del predetto 
piissimo Conte non possiamo riferire cosa alcuna 
di certo, non essendovi qui altra notizia certa, 
fuorché il detto Istrumento di donazione de' pre- 
detti suoi figliuoli, ed un altro Islni mento, o per 
dir meglio transunto, in cui i medesimi Orlando. 
Gnngio, Bandino, e Guglielmo fratelli, e figliuoli 
del lodato Orlando Seniore, promessero, ed assi- 
curarono la Dote di Donna Serafina Moglie di 
Cungio consistente In novanta libbre di buoni 
fienali filimi, rogato da Ser Amuccio dal Borgo 
di Campi. 

L'Illustrissimo Simone Guidi Conte di Casen- 
tino deve ancor egli annoverarsi fra i principali 
IJcinTfliroi'i di questo sacro Convento, mentre fere 
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edificire In Chiesa delle Surre Stimale, e le cin- 
que Celle, manlencndovi cinque Religiosi, acciò 
1' oflìziassero, rome sopra si disse. 

L' Illustrissimo Signor Tarlato Come di Pietra 
Mala, e di Chiusi, non merita ]' ultimo luogo fra 
i Bcnelallori ili quesiti sacra Concento, avendo 
fallo fondare, e tirar su fino alle volte la Chiesa 
Maggiore, ed i suoi Antecessori Ruberto di Pietra 
Mala, e Caterina sua Consorte fecero edifirnre In 
Cappella, ov' era In prima Cella di San France- 
sco, come parimente si disse. 

I Nobili Signori Consoli dell'Arie della Lana 
di Firenze, Protettori, e difensori di questo bene- 
detto Monte, imrrilnriij fon ragione il nome di prin- 
ripnli lìfn fìnti ori, menti-' essi principalmente com- 
pirono la Cliiesa maggiore, somministrarono lar- 
ghe limosine per rifare il Convento, che per tre 
quarti era bruciato, come si disse di sopra. 

Ma sopra lutti gli altri Benefattori annumerarsi 
devono i Serenissimi Gran Duelli di Toscana della 
gloriosa Famiglia de Medici; e specialmente il 
Severissimo Cosimo I, e la Religiosissima sua Con- 
sorte Eleonora di Toledo, i quali quanto benefi- 
cassero a'ioro tempi questo Sacro Monte, non può 
esprìmersi abbastanza. Ciò costa dalle loro Armi 
(JcntiliziV' , dir? icdonsi nel!.» Infermeria da essi 
odiiirata, ne' paramenti , e drappi di Sagrestia, e 
ne 1 lihri da Coro di prezzo considerabile. 

I successori della stessa Serenìssima Casa colla 
divozione hanno sempre continuato la benelu en/n 
verso di questo sacro Monte, e Convento, pruleg- 
gcndolo, e soccorrendolo con larga mano in tutti 
gli oeeorrenti insogni, specialmente l'Altezza Reale 
del Religiosissimo Cosimo III di felice memoria. 
Tralascio i privilegi, immunità, ed esenzioni eia 
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gabelle, c'iriià ciHiiiiuiii ilei ciucile sempre hanno 
fjitn .< questo Sacro Convento i detti Serenissimi 
Principi, le quali grazie, e carità continuanti oon 
relifiiosa pietà ancora al presente. 

Non ini stenderò a parlaci; degli altri Genti- 
luomini , e Benefattori , specialmente della detta 
Citta di Firenze, e di tutta In Toscana , essendo 
noia la liberalità con cui sovvengono questo Sacro 
Luogo con henefica mano, parlando i monumenti 
quivi eretti, come Cappelle, Altari, e paramenti 
colle loro armi, e 1' amorevolezza con cui accol- 
gono i Religiosi specialmente di questo Sacro M mi te, 
allorché si portano in occasione dì cerca, o pas- 
saggio alle loro Case. 

Ma non devo tralasciare la sfrigolar divozione, 
• ■ beneficenza usata lino a' nostri tempi dalla Con- 
fraternita dei Benefattori di Firenze eretta l'anno 
1 5o,7 d' alcuni alivolissimi Cittadini della stessa 
inolila Città , uno de'quali fu il piissimo Barto- 
lomeo di Giovanni del Capinera Cittadino Fioren- 
tino, e 1' altro il Signor Paolo Murch. . . . disce- 
polo del detto Bartolommeo Capinera, i ritratti 
dei quali stanno onorevolmente esposti in Sagre- 
Mia. Questa Confraternità adunque veniva ogni 
anno divotamente alla visita di questo Santuario 
il secondo giorno di Pentecoste con donativi dì 
paramenti , ornamenti, ed altri mobili utili, c ne- 
cessari P ec questo Sacro Convento, messi insieme 
dalle limosine raccolte da' Nobili , Cittadini, ed 
Artigiani di tutta la Città di Firenze, e detti Con- 
fratelli venivano incontrati da' Religiosi processìo- 
nalmente, e solennemente alla Cappella detta degli 
Uccelli, poco distante dal Convento; quindi fatta 
pubblica mente In Chiesa l'offerta liberale de' do- 
nativi recati, visitavano tutti i Santi Luoghi, con- 
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Cessandosi e comunicandosi per conseguir l'Indul- 
genza Plenaria ad essi concessa dal Sommo Pon- 
lefiee. La qual Confralernila , benché da alcuni 
anni in qua sia quasi mancala, non è però man- 
cala, o diminuila in detti Cittadini la divozione 
verso di questo Sacro Monte. 

Che anzi 1' Illustrissimo Municipio di Firenze, 
degno Erede de' Padri suoi , e sucecssor bene 
scelto agli Illustrissimi Consoli dell' Arie della 
Lana , si porta ogni anno a questo Sacro Monte 
(nella noìiil Persona del suo Gonfaloniere, o di 
un dei Priori a ciò formalmente eletto e deputalo) 
nel giorno 17 Seitemhre per assistere in forma 
pubblica alle sacre funzioni dai primi vespri so- 
lenni ai secondi inclusi va mente , e cosi esercita 
il proteltoralo che Ila su tutto il Monte, e il gius- 
padronato ancora che gode nell' Ospizio per le 

decente Quartieretto, che fece, e mantieni in 
Convento a tutte sue spese. In questa circostanza, 
vuol essere informato minutamente ( con alto di 
pubhlico Notare spedito a tale oggetto) del come 
vanno le cose su tutto ciò che ha relazione al Monte 
medesimo: se vi sono abusi intorno ai contini, se 
danni , e soverchierie per parte dei limitrofi , se 
bisogni di restauri, e simili, e a lutto si oifre 
mediatore presso il R. Governo in conformità delle 
Leggi vegliami , e somministra pure un qualche 
sussidio per li restauri di maggiore entità, non 
che V annua offerta di alquanta cera, ed altre 
pie elemosine, come avvenne nell' anno i855 che 
restaurò le colonne di pietra sprreggenti il Log- 
giato all'ingresso del Convento, e la Cappella di 
S, Pasqnale, parli tutte ridotie all'estremo, e mi- 
nacciami rovina. 
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Nè qui finisce la liberalità del Municipio pre- 
detto the anzi passa più oltre, e si estende ad 
azion di tal fatta , di cui non e dato il tacerne 
senza manifesta ingiustizia. E da sapersi adunque 
come, ad onta della numerosa popolazione di en- 
trambi i sessi, la quale pernotta in questo Monte 
più volte all' anno , pure non si usò mai di am- 
metter donne a dormire per entro ni recinto del 
Convento ( tranne la I. e R. Famiglia col Nobil 
suo seguilo ) ma bensì, fino ab antico, o furou 
rinchiuse in una qualche Chiesa separale dagli 
uomini, o fuori ne andettero, dopo la Cena som- 
ministrala loro dai Religiosi, a procacciarsi l'al- 
bergo in qualche Casa limitrofa , o Locanduccia 
che vi sia, e soprattutto ebbero tale ricovero nel 
luogo così detto la Seccia, distante dal Convento 
braccia &4° c ' rca ' ln " n Ospizio piuttosto 
vasto , che serve per le Donne esclusivamente, e 
che ripete sua vita dall'Arte della Lana, ed at- 
tualmente sussiste e prospera n tutte spese della 
Comunità di Firenze. Questa mantiene il Fabbri- 
caio in discorso con mobilia da letti, dei quali 
ne ha buon numero; e li va sempre aumentando; 
spesa rjuasi del tutto due Casiere Teraiarie del- 
l'Ordine francescano; paga il respettivo Dazio, e 
somministra annualmente quant' altro può occor- 
rere ad un alloggio conveniente ad ogni sorta di 
persone del sesso predetto , ben lungi da ogni 
pretesa di temporale retribuzione, poiché nuli' af- 
fatto percepisce dalle alloggiate, si contenta del 
solo merito che si acquista presso Dio , e della 
proiezione di S. Francesco, come altresì delle 
preghiere dei Religiosi, che furono, sono, e lo 
saranno sempre fervoroso e perenni. 
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Avendo adempito fin ora al dover di giustizi;i. 
che oc impongono le azioni religiose e magnani- 
me della Municipalità fiorentina, ci sembra adesso 
di dovei fare altrettanto a riguardo di quelle di 
Chiusi, e Bibbiena , nel distretto delle quali (c 
della prima molto più), è situato il Monte del- 
l'Alvcrnia con li annessi terreni. Già è noto come 
le veneralissime Leggi Toscane esentano dall'an- 
nuo Dazio i Fabbricati delle Corporazioni Men- 
dicanti , ma non così li terreni addotti alle me- 
desime , elle anzi ne li dichiarano addaziabili , e 
pagami , come gli altri tutti del Granducato, ri- 
lasciata però ai Magistrati respettivi le facoltà di 
defalcare, e sgravarci Conventi predetti da quella 
(ruota di Dazio , che peserebbe sopra i terreni, e 
ciò in vista del servizio che quelle Corporazioni 
R^ìiijiij-C [irritano :il.'n I \ ipola/jone. Ori li- jutIh- 
dnte Comunità di Chiusi e Bibbiena, e tant'altre 
pie elemosine che fanno , uniscono ancor questa 
dal far ciascheduna annualmente il respettivo 
sgravio del Dazio , previa 1' Istanza del P- Guar- 
diano, e per tal modo Esse pure concorrono sin- 
golarmente alla conservazione di questo gran San- 
tuario, armonizzano pienamente con le intenzioni 
paterne del R. Governo, e chiamano sopra di se 
le benedizioni del Ciclo, sollecitato a ciò dalle 
orazioni dei Religiosi, e molto più dal patrocinio 
possente del Patriarca dì Assisi, che benedice ad 
ogni ora i devoti e rispettosi al suo Calvario, im- 
precando la confusione ai contrari , conforme si 
espresse nell'ultima sua partenza dal Monic , e si 
riscontra avverato pur troppo. 

E qui ci perdoni il cortese lettore se, a riiroso 
piuttosto di quanto protestammo al princìpio di 
questo capitolo, ci si trattiene alcun poco nella 
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menzioni.: di Mutuimi i , 'a[Tiiyiii - - c persone bene- 
fattrici speciali del Monte Alvcrnia : giustizia c 
gratitudine ci par che lo impongano, e però si 
abbiano motto di parziale riconoscenza. —La No- 
bil Famiglia degli Illustrissimi Conti Barbolani 
di Monte Acuto, che sempre, dall'epoca memo- 
randa in cui viveva il Patriarca S. Francesco fino 
a Noi , accolse e beneficò amorevole i lìgi! del 
Patriarca predetto , eJ ultimamente il Prelato di 
Essa Monsignore Alberto scioglieva un suo voto 
fatto in Roma con la spedizione a questo Sacro 
Monte di un prezioso Calice, lavoro romano, e 
dì non poco prezzo, marcalo al disotto del piede 
con queste parole : 

te Divo Francisco ex volo A. Barbolani Men- 
tis Acuti » 

A questa nobil Famiglia succede l'altra delle 
Eccellenze Loro, lì Principi Rospigliosi Pallavicini 
di Roma, che visitarono più volte questo grau 
SaDtnarìo lasciando sempre memorie preziose, e 
durevoli della loro pietà, come uno dei buoni 
Calici, ed il piallo d'argento col mescincqua di 
egual metallo donalo , in quanto all'uso, nell'an- 
no i853 da S: E. Don Giulio Cesare della Ca- 
sata anzidetta. 

Per ultimo si abbia il suo bel posto tra le 
Famiglie benefattrici speciali del sacro Monte, 
quella degli Illustrissimi Signori Marchesi Alber- 
gotti della Città di Arezzo, la quale nell'anno 
1817 per mezzo dell' immortale suo Vescovo 
Agostino di detto cognome, coronava splendida- 
mente tant'altre opere sue caritatevoli a prò della 
Alvcrnia, ami della devota femminile umanità, 
che qui si porta pellegrinando , e ciò con l'inal- 
zare un'Aggiunta vistosa di Fabbrica all'antica 
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della Btccia ricordata di sopra, affinchè le pove- 
relle singolarmente avessero un sufficiente alloggio 
quelle volte che la divozione loro, o la necessità 
le fonava a pernottare in questa sacra montagna. 
Fu qui parzialmente dove il ricordato Monsignor 
Vescovo di Arezzo impiegò buona somma di de- 
naro, tanto e quanto ne occorse per la spesa dì 
detta fabbrica , e per alcune mobilie da letto , 
avendo supplito il Convento ad oijni restante, e 
dato di più il suolo con i materiali occorrenti. 
Si ignora dai Religiosi a quanto ascendesse tal 
somma, ma puossi bene accertare che dove»' es- 
ser vistosa si per l'ampiezza, come per la stabi- 
lità del Fabbricato. Attualmente poi anche que- 
st' aggiunta di edilìzio appartiene alla Comunità 
di Firenze per cessione liberale, e spontanea de- 
gli attuali Signori Albergotti, e ciò sul riflesso 
che la Comunità predetta avrebbe ottenuto più 
facilmente la necessaria, e tanto bramala unifor- 
mità di fabbricato, di mobilia, e di alloggio, 
ferme Stanti però le Armi delta Nobil Famiglia 
Autrice, e le pie ingiunzioni del Prelato defunto, 
ed altro che costa d,t pubblico contratto. 

Alle intiere famiglie si potrebbe agevolmente 
far succedere un ruolo piolisso di singolari Per- 
sone, le quali, in questi ultimi tempi, di pro- 
priamente allargarono benefica mano a prò del 
Nostro Santuario. Nella impossibilità però come 
siamo di poter tutte ricordarle a dovere ci 
taceremo delle più, assicurando ciascuna che, i 
nomi loro stanno scolpiti nel cuore dei Religiosi, 
bei idi e non lo .siano in questo foglio , C che di 
lune è fatta menzione ogni giorno nelle pubbliche 
<; private orazioni. Li vicini peraltro , e quelli 
che visitarono il Monte da pochi anni in qua ci 
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par di vederli impazienti c voler ricordala la pia 
Metìldi: Trinci della Città di Perugia guidala qua 
dalla provvidenza divina, con qualche somma di 
denaro per impiegarlo in restauri , e in sacri og- 
getti necessari al divin culto, c al decoro delle 
sacre Funzioni, che qui si praticano, come di fatto 
eseguì. Quali fossero le somme precise che que- 
sta devota portò in più volte Nessuno Io sa, poi- 
ché non suonava la tromba come certuni , e va- 
riamente le impiegò. Noi peraltro riconosciamo 
da Lei il pavimcnlo attuale di tntta la Chiesa 
MaiTsiorc, per quello almeno ne spetta all'opre 
dei Muratori , e Scarpellini, avendo sopperito il 
convento all' sdire spese : da Lei ripetiamo il 
quattro Paliolli che adornano giornalmente gli Al- 
tari delle Cappelle SS Annunziala, Natività di 
N. S. G. C. M.iria addolorata, e S. Giuseppe; 
da Essa L'Ostensorio con cui si espone il SS. Sa- 
gramer.lo all' ad ora ilo n dei Fedeli: ili questa spi- 
golar donna finalmente fu douo la nuova fusione 
della Campana maggiore con 1' aumento di più 
cnifiiiaja dì libbre di bronzo, che la portassero 
all' attuale calibro , ed altre più cose di minor 
conto. Per lo spazio di anni nove visse intorno a 
questo Santuario , abitando alla Beccia in un an- 
gusto Tugurio anziché Casa ; per pura virtù si 
ridusse a vivere di sole elemosine poche , e non 
gravose nò al Convento , ne ad altri, rifiutando 
le di più ai suoi giornalieri bisogni, O le vistose 
nel prezzo; edificò veramente quanti la videro; 
dopo breve malattia di giorni sci fece la morte del 
giusto il dì 7 Ottobre iS5i assistitila dai Reli- 
giosi , e munita di lutti i conforti della cattolica 
(.biesa; Ili quindi incassala decentemente con me- 
moria analoga , e dopo i sacri Funerali solcnne- 
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mente celebrati, non che passalo il lempo stabi- 
lito dalla Legge, fu sepolta sotto il Loggiato ■ !>- 
rimpetto alla porta maggiore della Chiesa risar- 
cita e adornala dalla defunta, cui requie sia, e 
sempiterna pace. 

CAPITOLO VL 

De' Miracoli, e Casi memorabili accaduti 
in diversi tempi in questo S. Monte. 

Le maraviglie operate da Dio in questo Sa- 
cro Monle sono tanlc in numero, che restringere 
non si possono in un piccolo volume, onde ne 
accenneremo solo alcune delle più notabili. 

L E primiera ineuie ti miracolo de' più stupendi 
qui accaduti fu l'impressione delle Sacre Stima- 
te, o ferite con quattro chiodi nel Corpo del Se- 
rafico Patriarca S. Fiancesco, la quale da Ales- 
sandro IV chiamasi miracolo grande, e singolare, 
e da San Bonaventura nuovo , stupendo miracolo 
non concesso da Dio ne' secoli oltrepassati. 

IL II ritiramento di quella Rupe, che ricevette 
S. Francesco nelle sue viscere, divenendo molle, 
oome cera, allorché il Demonio tentò di precipi- 
tarlo, fu un miracolo dì non poco stupore, nel 
qual luogo accaddero dipoi altri prodigi per in- 
tercessione del Santo Padre, come si disse di 

III. L' incontro fatto dagli Uccelli al Santo 
Padre, allorché saliva il Monte, e la festa, lirio, 
e concento, che fecero intorno alla sua Cella, al- 
lorché in essa ritirossi a celebrare la quaresima 
degli Angeli, non può attribuirsi, se non a spe- 
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cint movimento di Dio, the volle con tal segno 
miracoloso confortare, e<l animare qui alla dimora 

IV. L'nprimento, e squarciamento de'gran sassi 
c macigni di questo Monte sono effetti prodigiosi 
seguiti nella morte del Salvatore, come fu rive- 
lato al Santo Padre, ed attcstano ancora gli esteri 
Storici , e Scrittori. 

V. 11 faggio, in die scaturiva perpetuamente 
dal piede acqua salutifera a sanare la malattia 
specialmente degli ocelli', può numerarsi fra le 
cose maravigliose di questo Monte , avendo tale 
acqua ricevuto virtù, come piamente si crede, dal 
conlatto delle mani stimatizzate del Padre San 
Francesco! 

VI. L'anno ifóo 1' Illustrissimo Signor Piero 
di Gio. Paolo Orsini attrailo dì paralisi in tutti 
i mcml>ri del rorpo, toccando quel sasso, che 
chiamasi il Letto di S. Francesco, ricuperò ad 
un tratto la sanità con gran stupore di molti, che 
erano presenti , come si disse di sopra , e nello 
stesso santo Luogo sono state dipoi da Dio com- 
partite molte altre grazie per intercessione del 
Sauto Padre. 

VII. L'anno' i5ja attaccatosi il fuoco casual- 
mente a questo sacro Convento, ne abbruciò tre 
quarti, ed avanzandosi la fiamma vorace era per 
ridurlo tutto in cenere; quando alle preghiere 
de* Frali apparve all'improvviso il Santo Martire 
Lorenzo in mezzo a dette fiamme, e ad un tratto 
le smorzò, come si disse di sopra. Altre volte sì 
e attaccato il fuoco a questo sacro Convento, ma 
per grazia di Dio, e special protezione di detto 
Santo Martire, come piamente si crede, non ha 
cagionato danno considerabile. 
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Vili- L'anno i4Ro (i) essendo Guardiano di 
questo Convento il P. liislìcci di Firenze, conti- 
nuò innto ]' Invernata, e cadde neve iu tanta co- 
pia, elle i immilniido il Convento «Izò ili tal ma- 
cerca del pane sema pericolo della morte; onde 

ossemi rimaEti" MnzaTeruComàL'Inssid'r', ri- 
corsero all' ajuto del Signore, il quale dà il cibo 
in tempo opportuno, ed ecco, che non molto 
passala 1' ora de] pranzo, apparve un giovine alla 
porta, il quale sonando !a campanella offerse al 
portinajo una soma di pane caldo, e fumante, 
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perilcliè credettero fermamente, che fosse l'An- 
gelo mandato da l'io a recare, il cibo a'suoi Servì 
in (ale estrèmo bisogno. Può annoverarsi come 
special prodigio , che questo sacro Convento non 
fosse soggetto all'universale soppressione de Corpi 
morali, che accadde nel 1810, ma fosse lasciato 
quel luogo di Ospitalieri. 

Suor Candida Crocifissa Abati di Ravenna, Re- 
ligiosa Cappuccina, in tempo di soppressione In 
colpita da fiera apoplessia in maniera , che non 

(1) Wgl. L S..c. 1. 
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« lasciatemi che sono libera ». In 
lai grazia è sempre appeso il voto all' Altare di 
S. Francesco nella Cappella della Croce, come 
può da ognuno vedersi. A (al mar.'.vigliosa gua- 
rigione trovossi presente 1* lllustriss. e Reverend. 
Monsignor Francesco Anlonio Mondelli Vescovo di 
Cina di Castello, di cui formò autentico Processo. 

Tralascio le molte guarigioni fatte qui da Dio 
Ottimo Massimo per i meriii del suo fedelissimo 
Servo Francesco ; Gli ossessi liberati (fall' inva- 
sione del Demonio, la liberazione da cadute pre- 
ssamente qui da Dio compartite a! divoti fedeli. 

Tralascio similmente le apparizioni della Beala 
Vergine, del Padre S. Francesco, e di altri Santi 
fatte in questo Luogo a molti Servi di Dio, al- 
cune delle quali sono toccate di sopra. 



L'anno 1 498 questo saero Luogo fu profanato 
dai Soldati Veneziani, i quali venuti in Tosca- 
na (]) come nemici della Repubblica Fiorentina 
presero questo S Monte, e fra gli altri mali, che 
quivi commisero, profanando le Chiese (eccetto 

(1) Uìgl. Lt.c. 9. t. 3. c. 2. 
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quella delle Sacre Stintale) inaiarono ancora molli 
grossissimi faggi vicino alla delta S. Cappella , e 

.-issimi! ed altissimo faggio, il qual era sopra lo 
scoglio imminente alla della Chiesa delle Sacre 
Slimate , di manieratile era necessario natural- 
mente, che taglialo cadesse sopra di essa Chiesa, 
e col suo gran peso la facesse rovinare; ma quel 
Signore il quale sospese l'attività del fuoco nella 
fornace dì Babilonia , acciò non offendesse i tre 
innocenti fanciulli, operò qui alla conscrv/izioiic 
di questa divotissima Chiesa ; poiché il gran fag- 
gio tagliato che fu, voltò la sua vetta, e sommità 
verso del tronco, ed i suoi rami si posiro tra il 
muro della Chiesa, e lo scoglio del Monte senza 
recare vermi' danno alla detta S. Cappella; e dopo 
per memoria del fatto si conservò per molti anni 
il detto tronco nel luogo dov'era caduto. Il detto 
scellerato soldato non rimase però impunito di tal 
misfatto, poiché per Divino giudizio, dopo pochi 
giorni fu alienato da' sensi , e divenne paazo , e 

L'anno 1 563 inclrà T e'sJnck' Gordiano di 
questo Convento Fra Silvestro da Poppi , per la 
scarsella delle vettovaglie, in cui si trovava il 
Convento, ordinò per santa ubbidienza , che niun 
altro fuori del Portinajo desse limosina »' poveri. 
Un certo Fra Marco da Cortona Laico, il quale 
era secondo Canovaro, andando la sera secondo 
il suo costume alla Chiesa delle Sacre Stimate , 
incontrò per la strada un giovane pallido, meezo 
nudo, e tremante di freddo, che con voce com- 
passionevole chiesegli un poco di pane. Fra Marco 
mosso da pietà, ritornò indietro e recogli un mczEO 
pane. La sera seguente nel medesimo luogo ritrovò 
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Il mendico , die piangendo gli chiese min va- 
ni ente limosina, ed egli mosso da co m (assi One 
recogli no pane inliero. Ahossi allora il fimo po- 
vero , ch'era il Demonio trasfiguralo in tal for- 
ni a , e dindo un urlo spaventevole, prese con 
furia il Religioso, ed aliatolo in aria preci- 
sioni, orrore' il mirar],,. Udirono ì Frati le Voci , 
e lo strepito, e corsero per vedere quello die 
fosse; e conosciuto il caso, con funi 1' estrassero 
da onci profondo, e conoscendolo ossesso dal De- 
monio per quella leggiera disubbidienza incorsai 
in dire limosina conlra la proibizione del .Supe- 
riore per inganno e falso motivo di compassione, 
Io condussero in Chiesa, ove con scongiuri, ed 
altre preci fu liberato dall'invasione del Demonio; 
e visse dipoi esemplarmente. E con (al fatto mo- 
strò chiaramente il Signore, quanto sia migliore 
l' ubbidienza , elle le vittime. Nel luogo ore 
accadde sì spaventoso caso, fu dipoi costruita 
una piccola volta a modo di Cappella colla sto- 
rta di esso (atto ivi dipinta. 

Tralascio molti altri msravigliosi avvenimenti 
notabili accaduti in questo Sacro Monte, per non 
essere di tedio ai Leuori. 

CAPITOLO VII. 

Dei Santi Religiosi, che hanno santificato que- 
sto Sacro Monte coli' abitaiione , e santità 
della vita. 

{^ueslo sacro Luogo è slato onorato e santi- 
ficaio da molti Santissimi uomini, cioè primie- 
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S. Francesco, il quale hi farlo qui si aspra pe- 
nitenza, e ricevuto dal Signoro tanti e sì ec- 
celsi favori; dal glorioso S. Antonio di Padova, 
che qui dimorando in una Cellctta separata com- 
pose il Sermonario por tutlo l'anno; dal Serafico 
Dottor S. Bonaventura, i! quale compose quivi 
alcune operette piene li fuoco celeste, e 1 Ulilzio 
del Serafico Padre; da San Bernardino da Siena, 
il quale ahiiò per qualche tempo in questo Monte, 
conforme costa dalle sue Opere (1); da S. Gio- 
vanni da Gipistrano (a) , il quale essendo Vica- 
rio Generale doli' Osservanza l'anno i/^'i com- 
pose quivi le sue costituzioni pel huon regola- 
mento di essa; dal B. Angelo di Cirsio il quale 
fu eletlo la terza volla Vicario Generale dell'Os- 

Monte l'anno ì^j e finalmente di molli altri 
che lungo sarebbe il solo accennarli, non essendo 
mia intenzione se non rapportare ne' seguenti 
Paragrafi alcuni de' moki Religiosi vissuti per 
lungo tempo in questo S. Convento con fama di 
6anlilà , e quivi passati santamente al Signore. 

S- I- Del Beato Giovanni dell' Alverr.ia. 

Il Beato Giovanni da Fermi! dello dell'AIvernia, 
per la lunga abitazione fatta in questo S. Home, 
nacque in Fermo l'anno ta5<). Da bambino diede 
chiari segni di santità, poiché come un'altro S. 
Niccolò solo tre giorni la seltimana prendeva il 
lalle dalla sua Madre. 
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Nell'anno selli mo dell'età sna fuggendo il con- 
mii aÌu ili- l'^iiumlli frequentava luoghi solitarj , 

Gesù Crisi.), .ingiungendo alle lagrime te batti- 
ime , ed i profondi sospiri, che a ciascheduno 
sembrava, che esalasse l'anima. Desiderando con 
mito il cuore la vita penilente, che mantiene la 
mimi! ìv./.a del Corpo, v dell'Anima, ritrovò varj 
modi di mortificarsi, e quando gli mancavano li 
Mninirnii, apponeva sotto al'a camicia per tutto il 
rorpi) delle orliclic pungenti. DÌ dieci anni fatto 
Calumino di S. Pietro di Fermo portava sopra la 
nuda carne una maglia, o cerchio di ferro di inolio 
peso, praticando un'astinenza mirabile, di ma- 
niera, che solo verso il mezzo giorno prendeva 
un poco di pane senza alcun companatico; ma 
perchè i parenti, ed i compagni gli erano con- 
trari in queste sue asprezze eccessive, determinò 
di abbandonare il Mondo, e di offerirsi nelle brac- 
cia del Crocifisso sotto la Regola di San Fran- 
cesco. Di [3 anni adunqne ricevuto all'Ordine, 
ebbe per Maestro Fra Giacomo da Fall ereme uo- 
mo di maravigliosa pietà, sotto la di cui disciplina 

iindò miniente a parolina lido , e divenni! si spiri- 
tuale, e divoto che al sentir parlare di Dio quel 
suo Maestro, il di cui cuore si struggevi» a guisa 
di cera al fuoco , uè potendo sostenere tanta 
soavità , correva come ebrio di spìrito, ora per 
l'orto, ora per la selva, ed ora per la Chiesa , 
suro n d oche, la forza dello spirilo Divino lo spin- 
geva. Fatta la solenne professione, fu mandato 
dnl Ministro Generale S. Boti a ventura a questo 
S. Monte, ove costruitasi una Celle t la solitaria 
nel labbro di esso Monte, come sopra si disse, 
menò quivi per treni' anni una vita più a tn mira- 
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bile, che intimi ule. Vestiva una sola ionica roz- 
za, ed aspra, vivendo in questo luogo si alpe- 
stre in freddo, e nudità. Nella mezza notte per 
strada difficile veniva alla Chiesa per assistere al 
Mattutino cogli altri Frati , la quale strada es- 
sendo d'Inverno coperta di neve, acr.adeia, die 
spesse volle tulio asperso di essa , assisteva lieto 
e costante ritto in piedi a' Divini U(Tizj. Il suo 
letto era la nuda terra , o alcune tavole, pas- 
sando talvolta molte noui senza punto dormire 
in sante vigilie , ed orazioni. Questa sì grande 
austerità di vita lo debilitò , e ridusse a gravo 
infermità , onde fu ammonito da Dio a tempe- 
rare si eccessivo rigore. Ebbe un gran zelo della 
salute dell'Anime, e perciò discendeva frequen- 
temente dal Sacro Monte annunziando per le 
Terre, e Città la Divina parola, riportandone 
una copiosa messe, che guadagnava a Cristo, 
per il qual ministero aveva da Dio ricevuto mi- 
rabile grani* , e intelligenza delle Divine Scrit- 
ture. Ebbe ancora in ^ questo luogo maravigliare 

pra , e descrive il Vadingo (i), appresso del 
quale possono vedersi gli atti maravigliosi di que- 
1 sto gran Servo di Dio; finalmente avendo di già 
passati 5o anni nella Religione, piacque al Si- 
gnore di chiamarlo a godere i premi ^el Cie '° > 
onde ricevuti i SS, Sacramenti, cantando, ed 
orando rendette placidamente 1' anima al Signoro 
l'anno i3a3 il giorno di S. Lorenzo, a cui 
aveva sempre portato special riverenza. 11 di lui 
Corpo stette Ire giorni insepolto per sodisfare alla 
divozione de' popoli concorsi al di Ini funerale, 

(0 Yaiin. aa. 1322 n. 27 e seg. 
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spirando sempre un soavissimo odore, ed appa- 
rendo la di lui faccia allegra , e rubiconda. Nel 
giorno che fu sepolto rivelò Iddio ad un di lui 
intimo amico , eh' esso Beato nel giorno che 
morì andò dirittamente al Cielo, e che la di lui 
anima godeva ivi una gran gloria per Ih vita san- 
tissimamente menata. Dopo molli anni aprirono i 
Fiati il di lui sepolcro , e riposero le sue Reli- 
quie in un luogo onorevole di Sagrestia, portando 
il di lui capo al Convento di S. Croce di Fi- 
renze. Da un gran iempo le Reliquie di esso 
Beato stanno tra 1 J altre in Chiesa alla pubblica 
venerazione. 

S, II. Del B. Corrado da Qflìda abitatore 
delle cinque Celle, e di altri Santi Frati 
antichi sepolti in questo Monte. 

Fra i pii e santi Religiosi , che hanno santifi- 
cato questo Sacro Monte, devonsi annoverare i 
Frali delle Cinque Celle, i quali erano scelti dei 
più divoli dell'Ordine, e mandati dal Ministro 
Generale ad ufìziare la Chiesa delle Sacre Sti- 
niRie, come sopra si disse. Fra questi è rimasta 
memoria di un certo Fra Corrado da Offida uo- 
mo di gran santità, e perfezione, il quale fa 
mandalo ad abitare in questo Monte nelle cinque 
Celle, come dal Dialogo antico scrive il Mi- 
glio: fi) c perchè slimavasi indegno di abitare 
in un luogo si santo, scrisse a Madonna Benve- 
nuti di Ancona Signora Nobilissima del Terz'Or- 
dine Francescano, e -li santa vita, e perciò mollo 
stimala nell'Ordine, pregandola di supplicare il 

" (i) Jtffcl. I. 1. c. 6. 
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Ministro Generale a rimuoverlo da questo canto 
luogo; al quale essa cosi rispose: Del vostro 
partire d' Ancona per tre , o quattro giorni 
molto mi contristai , ma dipoi il Signore ini 
ha rivelato , che per suo ordine , e comanda- 
mento cri stato mandato a slare nel Santo 
Monte dell' Alvcrnia ; e sappiate, che le vo- 
stre opere piacciono a Dio, e però dimanda- 
tegli quello che volete, e siate certo, che Egli 
vi esaudirà- 

Questo santo uomo fu gran Predicatore, ro- 
me racconta il Pisano, (0 e Dio lo rendè ce- 
lebre con molli miracoli si invita, come ... 

cor cinque morti. Hic Sanctus f'rater Corradus 
fuit magnus Praedicator , et Deus ipsara vita, 
et miracutis reddidit celebrem , sed incompa- 
rabiliter post mortem , nam cum irimuni-ris 
cormearet miraculis , inter alia quinque mor- 
tuos suscitavit. Passò questo gran Servo al Si- 
gnore nell'Isola di Assisi, e per i molli miracoli 
v\\c facevi! , i Perugini con mano armala lo tol- 
sero e portarono a Perugia, ove giace nel Con- 
vento de' Frati. 

Di altri due Santi Frati quivi sepolti fa men- 
zione il lodalo Pisano, fa) cioè di Fra Gugliel- 
mo da Radicofani; sopra il di eui capo, mentre 
orava , fu vedalo un globo di fuoco. E di un 
certo Fra Clemente uomo di maraviglio:» perfe- 
zione, del quale racconta aver sostenute molte 
battaglie contro il Demonio. In Monte Alver- 
nae jacet Fr. Guilelmus a Radico/ano , super 

fi) lib. 1. Conf. 8. 

(!) L. i Con. 8. de Proli, Tmìae. 

i3 
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cujus caput dui» arami visus est igiiis mag/ius. 
In ditto loco jacet Fi: Clenwns vir mira* per- 
fectionìs, et sanctitatis etc. 

E dopo di «ver narrato la Vita del Bealo 
Giovanni dell' Alvernia , così conclude: Alii 
Sancii Fiatres multi jacent in dicto loco sci- 
iicel Montis Alvernae. Molti altri Santi Frati 
riposano in detto luogo, cioè del Monte dell'Al- 
veruia , de'quali perù per negligenza degli Scrit- 
tori, non è rimasta special notizia; ma apparve 
un segno ben chiaro della loro santità l'anno 
1480 allorché furono disotterrate le ossa de'Frati 
quivi sepolte in un Cimitero, per riporle nelle 
Sepolture nuovamenie fabbricate; poiché essendo 
radunate insieme in un mucchio, comparve di 
giorno sopra di esse una nuvoletta , che le rico- 
priva a modo di Padiglione, e fa notte andando 
i Frati alle S. Stimate, le videro ricoperte da 
uno splendore chiarissimo come di fuoco, le quali 
furono riposte nella Cappella di S. Bastiano, ben- 
ché degne di più onorevole sepoltura. 

§. 111. Dal B. Fra Lorenzo di Fabriano 
e Fra Bernardo da Mandeìla. 

L'anno 14*81 passò santamente al Signore in 
questo Santo Monte Fra Lorenzo da Fabriano , 
detto per soprannome Zaccheo, per essere di sta- 
tura sì piccola, che quando celebrava la Messa 
era duopo mettervi un'altra predella, aeciò giun- 
gesse all'Aliare. Questo santo uomo fu discepolo 
del B. Paolo de'Trinci, fondatore dell' Osse f Van- 
ia, dal quale apprese la disciplina regolare. Venne 
ad abitare in questo S. Monte l'anno 1 43 1 - ° v <> 
stette per 5o anni continui sempre scalzo, senza 
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roccoli o suola ne'piedi , e sema berretto, o cap- 

r:cio nel capo, sopportando i rigidissimi Inverni 
queslo Monte. Visse sempre in grande auste- 
rità , digiuni , e peniieoaa, facendo molte quare- 
sime straordinarie. Era assiduo nell'Orazione, e la 
notte per due ore preveniva gli altri al Mattuti- 
no , recitando di volani ente il divino Uffizio, e 
celebrando la fi. Messa col premettere una lunga 
preparazione. Questi fu uno di quelli, che vide 
la SS. Vergine, che benediceva i Frati, allorché 
andavano in processione alle S, Stimate. Visse 
no anni ; e dopo di averne passali 90 santamente 
nella Religione riposò nel Signore, e fu sepolto 
nella Cappella di S. Bastiano. 

L'anno 1491 passò in questo Monte felicemente 
al Signore Fra Bernardo da MandeHa , o coma 
dice il Vadingo (1) della nobil Famiglia de'Man- 
delli di Milano, il quale per essere dimorato in 
Santo luogo più di 3o anni, era perciò 
to Fra Bernardo dall'Alvernia. Fu questo 
Santo Uomo di continua Orazione, di pronta 
obbedienza, di maniera che se cento volte il 
giorno gli fosse stato comandato, senza contradi- 
zione alcuna avrebbe ubbidito. Fu benigno, man- 
sueto , e di gran carità, e perciò era a tutti 
grato, ed accetto. Esercitò l'uffizio di cercatore 
delle iimosine di questo S. Monte con tanta gra- 
vità, maturità, e buon esempio, che la di lui 
vita lodevole non poteva uscire dalla memoria 
de' viventi , ed avea questa pia consuetudine, che 
sebbene fosse molto lasso per le fatlthe sofferte in 
cercar le Iimosine, tuttavia ogni notte alzavasi al 



(t) Patina- «»■ »«»■ »■ 3- 
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Mattutino, ed era il primo alla Chiesa. Dopo 
molte fatiche ammalatosi gravemente di una 
gamba, fa mandato nella Provincia della Marca 
per medicarsi , ove stette circa due anni , ma 
non trovando giovamento, e temendo di morire 
fuori di questo Sacro Convento, chiedè, ed ot- 
tenne di ritornarvi ; dove ricevuto eon gran festa 
pochi giorni dopo , riaggravandosi la detta infer- 
mila , nella Festa di San Michele passò santa- 
mente all'altra vita. Avvicinandosi al fine, come 
cjli pubblicamente rivelò a' Frati , plì apparve 
la SS. Vergine con una multiiuilìne di Santi e 
Sanie , fra' .mali nominò di aver veduti. S. Fran- 
co*» , e lutti i Santi dell' Ordine , S. Maria 
Maddalena , e S Caterina, Ed emendo venuta 
l'ora del Mattutino, la sua faccia divenne chiara, 
e risplendente, nella qual chiarezza l'Anima sua 
fu assorta nell'abisso dell'eterna luce col suo 
Creatore. In detto punto fu veduta quell' Anima 
felice portata con gran festa dagli Angeli in Pa- 
radiso. Fu anch' egli sepolto nella Chiesa di San 
Sebastiano , non avendo i Frati consuetudine di 
riserbnre in luogo separato i Corpi de' Santi, e 
divoti Religiosi. 

§. IV. Del Beato Mariano di Lago. 

L'anno 1 di primo di Gennajo passò 
all' eterna gloria in questo luogo il B. Mariano 
di Lugo , Laico di professione. Fu questo santo 
Uomo natio di Lugo in Romagna , ed essendo- 
gli morta la moglie in sua giovenlù, sforzandolo 
il Padre , e la Madre a prenderne un' altra , si 
parli da essi , dicendo che voleva andare a sal- 
var l' anima sua. Viaggiando con disegno di an- 
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dello 1' Albergo Nuovo, poco disiarne da questo 
Sacro Monle, chiese quivi All'Osteria da refi- 
ciarsi. nel lempn che IO' tessa andò per il vino, 
Mariano senti una voce, che due volle gli disse: 
Mariano , Mariano in questo Monte, salverai 
V anima tua. Maravigliandosi di lai voce, do- 
mandò all'Ostessa, che Monte fosse quello I ed 
essa, come donna divota l'informò della qualità 
del Monte, e della Santità de' Frati , che l'abi- 
tavano. 11 che udito, venne quivi raccontando ai 
Frali la voce sentita , e chiedendo dì essere am- 
messo fra di loro per salvar 1' anima sua. Cono- 
sciuta da'Frati la di lui semplicità, e boulà lo 
ricevettero , c vestirono dell'abito Religioso; en- 
tralo adunque in Religione, si sfonò talmente 
d'imitare le pedate del Padre S. Francesco, e 
fece in breve tempo tanlo profitto nella virtù, 
che il Signore operò per mezzo di lui molti se- 
gni e miracoli. Osservò fino alla morte inviola- 
bilmente i tre Voti d'Ubbidienza, Povertà, e Ca- 
stità. La sua umiltà fu profonda nel cospetto di 
Dio, e degli Uomini; la sviscerata sua carità 
verso de' Frati infermi, e sani, fu tale, che 
serviva loro come madre a propri figliuoli. Fu 
•1 amico dell'Orazione, che alcune volte perse- 
verava ritto in piedi davanti il Santissimo Sacra- 
mento da cinque in sei ore, colla faccia elevala 
al Cielo. Eòlie 11 dono delle lagrime, dimodo- 
ché appena poteva recitare tre Pater , che non 
gli discendessero sopra II petto. Ebbe ancora nel- 
l'Orazione varie apparizioni, e più volte gli ap- 
parve specialmente Santa Maria Maddalena, di 
cui era divotissimo. Finalmente ripieno di meriti 
s'infermò a morte, e ricevuti i Santissimi Sa- 
i3* 
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grementi rendè l'Anima :il Signore l'anno e 
giorno suddetto, e fu seppellito in S. Sebastiano 
nclln sepoltura comune. Dopo quindici anni dalla 
sua morte, i Frali con licenza del Prelato cava- 
rono le di lui ossa, ed involte in bianco lino, 
le riposero in un'arca nella Cappella, che fu 
prima Cella di S. Francesco , dipoi furono ripo- 
ste in due cassette , ed esposte alla pubblica ve- 
nerazione ron le altre Reliquie. 

§. V. Memorie di altri Religiosi morti in varj 
tempi in questo Sacro Monte con odore di 
Santità. 

L'anno t49*» passò qui felicemente al Signoro 
il Padre Baldassarre della Provincia dì Genova 
d* illustre prosapia. Era umilissimo , e divotissi- 
tno ; gli apparve più volte Santa Maria Madda- 
lena , e bramando di vedere il Bambino Gesù 
nella forma che nacque , ebbe la grazia , appa- 
rendogli la settimana che terminò di vivere. 

L'anno i5io passò alla gloria celeste il Pa- 
dre Bartolommeo d'Anghiari, il quale fu lungo 
tempo Maestro de'Novizj in questo Santuario; fu 
Uomo di gran santità, e perfezione, favorito per- 
ciò da Dio di rivelazioni , ed estasi mirabili. Il 
suo Corpo si conserva in Empoli con venerazio- 
ne, illustrato da Dio con miracoli. 

L'anno 1679 rendè felicemente J 1 anima al 
Signore in questo Sacro Convento con odore di 
Santità il Padre Gabrielle Maria della Rocca S. 
Casciano, il quale fu di vita esempi a rissi ma ; 

vallo , che ancor si conserva appresso de'suot pa- 
renti- Predicando una volta nella Terra di Castel 
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Franco dì sopra, fu veduto il giorno del Venerdì 
Santo sopra la di lui abitazione un globo di fuoco 
a guisa di una nuvoletta infiammata , volendo 
forse il Signore manifestar con tal segno l'accesa 
Carità del suo Servo. Morì essendo attualmente 
Guardiano in questo Sacro Convento, e il di lui 
Corpo incassaio fu sepolto nella Sepoltura comune 
de' Religiosi. 

Vicino al medesimo tempo terminò di vivere 
in questo Sacro Luogo il Padre Vitale di Bolo- 
gna figlio della detta Provincia, il quale abitò 
molli anni in questo Sacro Monte. Fu Uomo 
molto spirituale, dando segni evidenti di una 
vita austerissima , e molto "esemplare, tantoché 
la fama precorsa della di lui santa vita , fu ca- 
gione the fosse chiamato dal Vescovo di Città 
di Casicllo per provare, e discernere lo spirito 
della Venerahil Suor Veronica Giuliani di Mer- 
cntcllci. Monaca professa nel Convento delle Cap- 
puccine di delta Cina; dalla quale si dice essere 
sialo dipoi veduto in spirilo salire a godere la 
gloria del Cielo. 

L 1 anno i73g , rendè piamente ¥ Anima al 
Signore jn età decrepita Fra Mania di Prato an- 
tico , della piissima famiglia Frosini , Laico pro- 
fesso, Religioso ritiratissimo e solitario, tenuto 
comunemente per uomo di santa vita. Benché 
faticasse continuamente nella coltura dell'orto, 
era tbllavia sempre assiduo al Mattutino, dopo 
il quale quasi mai ritornava a dormire, perseve- 
rando in orazione, o in lavori onesti per il Con- 
vento. Mentre stava nell' orto attualmente fati- 
cando, gli furono vcduli dal suo Compagno vo- 
lar gli Uccelli domesticamente sopra il capo, e 
le spaile, come in contrassegno della sua sempli- 
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cita , e innocenza di vita. Seguiva esali issi ina- 
mente la Comunità , osservando con rigore tutti 
i digiuni e quaresime non solo comandale, ma 
ancor quelle che sogliono farsi volontari a meni e 
da alcuni per divozione ad imitatone del Padre 
S. Francesco. 

In questo medesimo Secolo, passarono al Si- 
gnore io questo Sacro Convento con fama ed 
odor di special bontà il Padre Pier Giovanni di 
Bassignana ed il Padre Arcangelo dalle Balie, 
Sacerdoti esemplarissimi, ed osservantissimi della 
loro Professione, e Fra Pietro Napolitano Ter- 
ziario di somma astinenza , praticata da lui tino 
all'ultimo della vita", e molli altri, i quali tra- 
lascio per non essere troppo prolisso. 

CAPITOLO ULTIMO. 

Del numero de' Religiosi, che abitano in que- 
sto Sacro Convento, e della disciplina e 
forma di vita, che in esso si osserva- 

^^uesto Sacro Monte, e Convento santificato 
dal Padre S. Francesco, e da molti altri Santi 
Religiosi , ornato di tante grafie e privilegi , è 
al presente, conforme dissi, sotto la custodia 
de' Padri Minori Riformali di questa Religiosis- 
sima Provincia di Toscana , nel quale abitano 
continuamente di Famiglia circa 90 Religiosi 
Professi fra Sacerdoti e Laici, c da i<( o 16 
Novizj , con alcuni Garzoni o Serventi necessari.. 
A questi si aggiunge una moltitudine di altri 
Religiosi , Osservanti , Riformati , Cappuccini , e 
di altre Religioni che da diversi luoghi , e Pro- 
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vi nei e vengono continuamente alla visita di que- 
sto Santuario. E quivi spicca mirabilmente la 
Provvidenza Divina , poiché non possedendo il 
Convento cosa veruna , e vivendo i Religiosi di 
pura mendicazione, e di lìmosine liberalmente 
offerte, o col mezzo di oneste faiiche acquistate, 
riescono tuttavia dette limosine bastanti a sosten- 
tare il detto gran numero di Religiosi , e ad 
usare la conveniente dovuta ospitalità ad una 
quasi continua moltitudine di Persone , che per 
motivo dì pietà, e di religione vengono aìla vi- 
sita di questo Santo Luogo , di maniera , che 
contentandosi del poco , non manca cosa veruna 
del necessario ; onde in questo luogo deserto ed 
alpestre avverata specialmente sì vede quella pro- 
messa fatta da Gesù Cristo al nostro Santo Pa- 
dre, allorché parlandogli de'suoi Frati, gli disse: 
Io sarò (i) la loro porzione , ed eredità. Io 
mi costituisco Economo , e Provvaditoro di 
tutti i seguaci di ,/uesta vita , uè permetterò , 
che manchi loro degl'alimenti necessari, finché 
procureranno di osse/vare questa regola. Quanto 
maggiore sa/-à il loro numero, tanto maggiore 
forassi vedere la mia Provvidenza- 
La forma di vita , che inviolabilmente si os- 
serva in questo Convenlo , è la seguente. Hella 
mena notte indispensabilmente lutti i Religiosi 
si alzano a recitare il Mattutino con voce alta , 
grave , e divota , cantandolo spesso dal Capitolo 
delle Laudi , ed ancora tutto nelle Solennità 
principali; dopo del quale , nei tre giorni della 
Settimana, cioè Lunedi , Mercoledì e Venerdì, 
quando non siano solenni , si fa la Disciplina 

(i) rating, atm. 1223. n. il. 
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conforme al costume della Riformi! , dipoi 1» 
Processione alle S. Stimate nel modo di sopra 
descritto ; nelle quali funzioni si spendono più 
di due ore. La mattina , alle ore sei , lauto di 
estate che d' inverno nuovamente si alzano a re- 
citare , o cantare 1' Uffizio di Prima e Terza ; 
dipoi si celebrano ordinariamente le Sante Meise, 
cominciando circa l'Aurora fino al mezzo giorno. 
Quotidianamente si canta la Santa Messa a ora 
di Terza , e nelle Solennità e Feste con so- 
lenne apparato di sacra pompa , decente al no- 
stro stato , e conveniente al decoro di questo 
Santuario : dipoi recitata Nona convengono tutti 
al Refettorio , ove fatta \a benedizione della 
Mensa , siede ciascuno al suo luogo , osservando 
sempre rigoroso silenzio. Si comincia colla lezione 
della Sacra Scrittura, e dipoi si prosegue a tutta 
Mensa la lezione spirituale, acciò colla refezione 
del corpo sia congiunta la refezione dello spiri- 
to. Rendute poscia le grazie al Signore riman- 
gono l'estate due ore in circa di divertimento, 
ó riposo, e nell'inverno una. Convengono dipoi 
tutti nuovamente al Coro a dire il \«pnj , il 
quale d' ordinario si canta, e nelle Feste , e So- 
lennità con solenne apparato ; indi si fa la Pro- 
cessione, e funzioni alle Sacre Stimate nel modo 
detto di sopra. Restano dipoi circa due ore libere 
per attendere allo studio , lezione , o a qualche 
onesto lavorio, giusta la grazia che ciascuno ha 
da Dio ricevuta ; poscia ritornano in Coro a 
recitare, o cantare Compieta, la qual finita con le 
altre solile Preci, si legge un punto per materia 
di meditazione, e tutti si ritirano nella Chiesa a 
fare un'ora di Orazione mentale. Finita l'ora- 
zione , convengono nuovamente al Refettorio per 
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1» cena o colazione , lenendo lo slesso metodo 
di sopra descritto ; indi ritornano nuovamente in 
Chiesa a ringraziare il Signore, e prendere l'in- 
dirigenza concessa da' Sommi Pontefici , rima- 
nendo dipo! ciascuno in libertà, o di trattenersi 
in Chiesa fld orare, o di ritirarsi a riposare. 
Questa è la forma e tenor di vita , che indi- 
.s pensabilmente si osserva e si pratica in questo 
Sacro Convento, oltre molti altri esercizi parti- 
colari di pietà , e di religione. 

Per ovviare ad ogni confusione , che nascere 
potesse , si determinano per turno gli Uffizi , e 
Ministeri, non solo delle Funzioni Ecclesiastiche, 
ma anche di coloro che devono assistere ad 
udire le Confessioni , mostrare i Santuari > e 
Luoghi divoti, ricevere colla dovuta carità i Re- 
ligiosi forestieri , ed accogliere colla conveniente 
ospitalità i principali Signori, e Benefattori; di 
maniera che andando le cose ordinate, tutti co- 
loro che per divozione si portano alla visita di 
questo Santuario, non solo restano spiritualmente 
consolati per la veduta de' Luoghi divoti, e delle 
sacre Funzioni, ma partono ancora soddisfatti e 
contenti, glorificando il Signore Dio, ed il Se- 
rafico Padre S. Francesco , che in questo luogo 
santificato dalle sue orazioni e penitenza mo- 
stra la sua speciale assistenza. 

E questo basti per breve relazione, o compendio 
storico di questo Santuario dell'Alvernia , in cui 
se fosse cos' alcuna mal detta, intende l'Autore, 
che sia per non detta, e rilrattnta, soggettando il 
tutto umilmente' e divotamenle alla censura , e 
correzione della Santa Romana Chiesa , eh' è co- 
lonna e fermamento di verità; protestando inol- 
tre a tenore del Decreto di Urbano Vili, dell'ali- 
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no ib'a5, che nel racco nln re , o accennare in 
questo libretto le gesta , o miracoli di alcuni 
Servi di Dio, non intende aggiunto a tal racconto 
alcun peso di autorità, fuorché puramente umana, 
eccettnate quelle cose, che la stessa Romana 
Chiesa guidala dallo Spirito Santo con suprema 
autorità ha stabilito ed -npprovato. (0 



(l) S'implora da chi leggerà questa operetta un bc- 
ìk'jJi.i i":rdnnn ni rorrcllorc, che, olire alia, pochezza del 
protrili ìnrteimu, ebbe- u eompinpie del miu Lioh» k wi'.lc 
occupazioni della superiorità dell' Aivcrnia. 
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Bolla del S. Pontefice Alessandro IV. con- 
cernente il Sacro Monte dell'Alvernia in 
tutta la sua latitudine , e meritevole di 
esser letta , e ben considerata da chi 
visita detto Sacro Monte, e molto più 
da chi lo danneggia in qualunque ma- 
niera , ma specialmente col taglio di 
qualunque pianta, e soprattutto di Abele, 
all'oggetto di far bastoni, e simili cose, 
tutte proibite sotto pena di scomunica, 
qualora si facciano con temerario ardire. 

Alexander Episcopus Serviti Servorum Dei 



ilectis univ.nsis Ministri!, Custodìbus et 
Guardiani! , ceteris Fratribus Ordinìs Mino- 
rum , et Ckristi Fidelihus universi! salutari et 
Apostolicam Benedictionem. 

Si nwae letitiae. militanti! Ecclesiae in lau- 
dem beati Francisci Jesu victoris signiferi 
pensemus praeconia , nec non et gattàia et ju- 
bilos triumphantis ex animo ; cogimur nempe 
ejusdem omnia pedum vestigia , latibula mon- 
tium, et cavernas terrae , cum reverenlia , ut 
fiumana fragiUlas sinit, indagare sollicita , et 
reperto, omnì reverentia venerari. Sane, dilecli 
filli , cclebrem illuni vernanti! Alvernae Mon- 
tem, in quo sublimatum corpus a sublimiorì 

ìnterlus in mente ferventis in intuitu Serapkico 
incalcsccntis innendii favore prorupit exterius, 
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decorans corpus in ciuco splendidi s margari- 
tis,ajfeclionis brachiis amplectimur, tot et tanta 
mirifica rccolentes. Qttem enitn amicarti aetcr- 
nae saluti: ille focus non deleclft quampluri- 
mum ubi exlremo jam instante saeculi sene- 
sventis interitu, oslenUit cxcessus liegis regiis 
militaribus insignitimi ■ et. militarihm corniti a 
decoratimi , ut tìegìs aciein jam labentem jam- 
que ab koslibus fiigientem di-ji-iuliirct . ci er- 
tameli vicloriosum triumphatoris Superni, ver- 
bi* et actionibus hostos aggrediemibus praedica- 
ret. O quam ibi lugubria cordis suspiria et ex 
iiitimis cordis anxios singultii! editxit l O quo- 
tiens felicetn Montis hnmitm felicioribus lachri- 
marum rivulis madidavit Jeticissimum pcclus 
Siemens ,' etsi certo interdum civìum supeino- 
rum praesenlia, et solatio laetarelur! O quotiens 
in. inj 'critiriim mi/itia , mens ejus piena divini.) 
institlationibus laetabatur I JYos igitur de tanti 
Patris orationìbus conjidentes hunc Sa erutti 
Sanctum Montis locum , quem Dei Tloieb, eo- 
quud in eo Christi revera famulus seraphico 
exarsìt. ardore, appellare, aut alteri Golgotbae, 
eoquod in eo Franciscus C/tristo jixus fuit Cruci, 
comparare consuevìmus , in speciali assumimus 
cunctis noslris viribus prolegendum , oc sub no- 
stra ac Sedis Apostolica» protectione perpetuo 
recepimut atque reoipimus, et gì-atiis spirituaìi- 
bus sicut Ckristus ipse , cuius vices, Ucet imme- 
rito , in terris gerimus , tum temporalilms fore. 
duximus eXornandum. 

Quocirca TJniversitatem vestram rogamus , 
monemus , et horlamur attente per apostolica 
verba vobis scripta , in viriate obodìentiae fir- 
rniter praecipiendo mondani es quatenus in prae- 
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dicio loco , i/uh'ii nulla ratione volnmus desti- 
tuì , vei ab Ordine derelinqui l'ratres aliquos 
slanliatis; qui jugem ibidem exliiboant Domino 
famidatum , qui ut Dei servìtio mancipali , ci- 
dem liberius vacare queant, omnibus et singu- 
lìs uniuscujusque gradus et conditionis exìstant, 
inhibemus, ne illos inquieterà, aut ulta ratione 
perturbent , neve bona ipsius Sacri Montis, vi- 
delicet silvas , saltus, nemora , piala, hortos, 
tcrras cuitas et inadtas, etiam saxosas, ad eum- 
dem quomodolìbet spectantia ; neve ex eo vel 
ex cis Ugna, etiamsi cedua essent , succidere, 
surripcre, exerthare, aut asportare praesumant, 
et qui secus ausu temerario facere tentaverit, 
exeommunicationìs vinculo ipso facto, a quo ex- 
cepto mortis articulo nisi per nos , aut Roma- 
no! Pontificcs valeat absolvi, innodatus exislat. 
Prafsenles in perpetuum valiturae. 
Ontani IVeapo/i sexto fdns Aprilis Pontificati^ 
Nostri Aimo Primo. 
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Lettera d'Enrico VII. Imperatore ai Conti, 
e Signori vicini, ai quali raccomanda 
questo Sacro Monte , significandoli di 
averlo preso sotto la sua Prolezione. 



IJ-enrìcus Dei gratin Bomanorum Impera- 
lo r semper Augustus , Nobilìbus Viris, et uni- 
versis Vicarili Civitatis et dislrictus fretti, ac 
Comitilius de Casentino, de Ubertinis, de Fa- 



terisqite S. flom. Imp. Jtdeltbus praesentes 
litteras inspecturis , gratini/i suam et omne 
tlonum. 

Cuui Nos Religioso* viros Joannem Guar- 
diamoli , et Fratres Minoium Ordinis IJomus 
Sneri Loci Mentis Alvemne devotos noslros 
dilectos in Protectionem nostrani , et Imperii 
specialem duxerimus assumendos, ftdeiitati ve- 
strae fìrmiter praecipiendo mandarti us , quate- 
nus eosdem Guardianum et Fratres Loci pine- 
dicti Ifobis commissos habentes , ipsos in per- 
sonis, et rebus luts Auctoritatc nostra ejjicaci- 
ter defendalis : non permìtlentes ipsis a quo- 
quain moìestiam , aul injmiam aliquam irro- 
gari , si indignationem Nostram , et poenam 
arbitrio Nostro inferendam volueritis evitare , 
praesentium testimonio Littcìatum. Datum in 
Castrili ante Castrum Afontis farcini: ii Kal. 
Octob.An. Dom. \ 'i 1 a. Zi'egni Nostri anno quarto, 
Imperii vero primo. 




lenzano , Tala , Bai 




de Clusio , coe- 
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Bolla del S. P. Eugenio IV. con la quale 
si dà la protezione del Monte dell' Al- 
vernia agl'Illustrissimi Sigg. Consoli del- 
l'Arie della Lana, ai quali successe poi 
la Camera di Commercio della Città di 
Firenze , ed a questa finalmente sotten- 
trò la Comunità di detta Capitale per 
Decreto del Granduca Leopoldo i. 



j Epìscopus Sei vus Servorum Dei 
dilectis Filiis Cotisulilms et ITnivei sitati Artis 
Latine Civilatis Fiorentine Salulem et Aposto- 
licam Beiiediciioiient. Quamvis de cmtclis oi Òis 
Ecclesiis, Monasteriìs et religiosis domibus prout 
ex dubito intuiteti nobis ojjicii. Pastorali! tene- 
mur prò eorum slatti salubriter dirigendo sol- 
licite cogitemus ; inter eetm as iamen religio- 
sa dontos, in quibus Fratrum Minorum Ordi- 
nis vigel observantia l'egalaris, domain bandi 
Francisci de Alvema vulgariter mincupatur 
Aretimn Dioecesetn; in qua F enerabilis Con- 
fessor Beatits Franciscus adtnirandac ejus vt- 
tae sanctimonia fundamenta iecit, quibus catko- 
licae fidei aedtjicia velati solidissimis columnis 
u.\quc in hodiernam dittiti falciti noscunlur , 
consideratioui s nastrae intuitutn dirigimus. Ut 
qiieinadnioduni spetiali praerogativa a Beato 
Francisco illic peractae poenitentiae , Stigmati- 
busque Salvatoris nostri miraci/tose in sito cor- 
pore receptis illustratur-j ita co amplius conce- 
dente Domino aitgcatm- et consaivetur incre- 
menti!, quo maiore protectorum et defensorum 
einstlent mammine fttcrìt roborata- Sane ntten- 
>'<■ 
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dentès quod eos ad Ordinem tVUnoi um, et prae 
sertìm ad ipsam domum de Slvenia spetialem 
geritis devotionis ajfectum, et singulari zelo 
desiderati! Domum ipsam inaedificiis et ceteris 
ornamenti! eéclesiaiticis augumentari et conser- 
vai^ , ut ex hoc magis ad ipsam domum Jt'de- 
lium zelus devotionis adcrescat, et fralres Jpsi 
in eadem Altissimo famulantes commodius ser- 
vare possint Begularis obsen-antiae disciplinam: 
Pos et Cfniversilatem veslram ac successores 
vestros qui prò tempore fuerinl, de quorum di- 
scrctione spetialem in Domino Jiduciam obtine- 
tnus, praefatae domus de Alverna Protectores, 
Defensores facimus constiluimus, et etiam deputa- 

ad ea promitlentibus ac fabricae ipsius domus 
et Ecclesiae cum omnibus membris suis, et om- 
nium ac singulorum localium , Ubrorum , or- 
namentorum ad cultura divinum ad ipsam j'a- 
bricam pertinentium, gubernatores , et defen- 
sores auctoritate Apostolica tenore praisentium 
facultatem , et potestatem plenariam conceden- 
les. Nulli ergo ormino hominum liceat hanc 
Paginam nostrae concesiio/iis infringere , vel 
ei ausu temerario contraìre. .Vi quis autem hoc 
attemptare praesumpserit indignationem Omni- 
potentis Dei et Beatorum Petri et J'auli Apo- 
stolorum eius se noveri t incursuruni. I>atum 
Fiorentine Anno Incarnatiouis Dominicae mil- 
lesimo quadringentesimo trigesimo quarto Ca~ 
le.ndis Martii. l'ontificatus nostri Anno Quinto. 
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Breve di Papa Gregorio XIII, con cui con- 
cedo l'Altare della Chiesa di Santa Ma- 
ria degli Angeli privilegialo a similitudine 
dell' Altare Gregoriano di Itoma, 

Gregorius Papa XIII. ad perpetuarti 



ij alvatoris Domini nostri Jesu Clirisli 
aeterno Patri consubstantialis et coaeterni, qui 
pio redemptione Generis immani de summo 
Coelorum solio ad kujus mundi infima descen- 
dere , et carnem nostram ex utero firgineo 
assumere dignatus eit, vices licci immeriti gè- 
rentes in terris , et ejus exempla sectantes, 
animabus Christi l'idelium defunctoruni in Pur- 
gutmio existcntibus quae per claritatem Deo 
unilae ab kac luce decesserunt, et piorum suf- 
Jragiis meruerunt, opportuna de Thesauris Ec- 
clesiae subsidia subministrare studemus , «1 il- 
lae, quantum Divinae Bonitati placuerit, adju- 
tae ad Coelestem Patriam Jacilius pervenire 
valeant. De Divini igitur Misericordia confisi , 
tenore praesentium perpetuo concedimus , u t 
quoties quicumque à'acerdos sive Sa eculaiis , 
sive Hegularis Missam in Altari Majori Ec- 
clesiae parvae Monasterii Ordinis Fratrum Mi- 
norum de Observantia Montis Alvernae Are- 
tinae Dioecesis prò liberatione unius Animae 
in Purgatorio existentis celebrttverit, ipsa Ani- 
ma per hujtismodi celehrationem easdem Indul- 
genlias , et peccatorum remissioites consequatur, 
et ad ipsiiis liberationem prn qua ceiebraìiitur 
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dieta Mi ssa opere! ur -, q'ias cansequeretur , et 
operaretur, sì praedictus Sacerdos hac de causa 
Missam ad Altare sìtum in "Ecelesia B. Gre- 
sorii de Urbe , ad id deputatimi , celebraret. 
Non obstantibus Nostra de non concedendis 
Iudulgentiis ad instar , et aliis Costituti onìbus 
et Ordinationibus Apostolici*, caeterisque con- 
trariis quibuscunujue. Dal. Bomae apud S. Pe- 
tratti sub armalo Piscatori* , die 27 Martii 
1577. Pontif. nostri ann. 5. 
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Bolla del ridetto Pontefice in cui concede 
Indulgenze quotidiane parziali a tutti i 
Luoghi divoti di questo S. Monte. 

Gregorius Pupa XIII. ad perpetuimi 



t-J nera Monlis -divertiste loca, quae in 
Beati Fraudici ( qui in Ulani solitudinem , ut 
divinis securior vacarci obsequiis , successerat ) 
honorem , pia Fidelium religione Dco dicala 
situi , majori cum devotione , et animarum /ril- 
etti frequental i desiderante! , Ma spiritualibus 
de Thesauro Ecclesiae muneriòus decoramus , 
al ipsi Fideles eadem loca libentius obeant, et 
Oeum in Sancto suo coleni.es ejusdem Sancii 
snjj'ragiis adjwari , et peccatorum suorum ve- 
nìam per honorum operimi exercitium ab ipso 
Dco mi serico i "diarum Parente faciliits impe- 
trare mcreantur. JJÌne est , quod nos precibus 
etiam dilecti Fitti nostri Gabrielis Ululi S. 
Martini in Montibus Presbiteri Cardinalis Pa- 
leotti nuncupati , Melropolìtunae Ecclesiae Bo- 
noniensis Praesulis , qui ad N~os Bononia pro- 
Jiciscens dieta loca sancta dcvolionis causa \>i- 
sitavtt, Nobis in ime parte humiliter porrectis, 
inclinati: Omnibus ci singulis Christi Fidelibus, 
qui pocnitentes, et confessi dicli Montis Alver- 
nae infrascriptas Ecclesìa), et loca singulis die- 
bus devote vìsitaverint ìbidem aliquas ad Deum 
preces prò cttjustjue divotione et arbitrio de- 
foto effondendo, Ecclcsiam videlicet Majorem 
quìnijue anno* . Cappellani Stì%matu»i qualitor 



rei memoriam. 
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annoi, secutidam Cdlulam ubi Beatili Franci- 
sco dkitur quadraginta diebus jejunasse, duos 
annos, Oiatorium Sancii Bonavenlurae unum 
annum, O'atorium novum in Monte etiam unun 
annum , Ecclcsiom parvam ad portoni centum 
dies , Oratorium S aneti Sebastiani ducenlos 
dies , Oratorium S aneti jfntonii de Padua 
centum dies, Oratorium primae Cellulae cen- 
tum dies, Ecclesiam Sanctae Mariae Ma/oris 
centum dies, Crjptam scu caveam ducentos, 
Oratorium cjusdem Sancii Franeisci ducentos ; 
Cappellam Faggi eliam ducentos, Cellam Beati 
Joannis ducentos, Cappellam novam in Porticu 
quo itur ad Sacra Stigmala, pariler ducentos 
dies de injunctis eis, seu alias quomodoiibet 
debilis poenitentiis misericorditer in Domina 
perpetuo relaxamus. Dal. liomae apud Sancì iun 
Petrum sub annulo Piscaloris die aa Januaiii 
1583, l 'ontificatus nostri /Inno undecimo. 
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